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The  copy  filmed  here  has  been  reproduced  thanks 
to  the  generosity  of  : 

Scott  Library, 
York  University 

The  images  appearing  here  are  the  best  quality 
possible  considering  the  condition  and  legibility 
of  the  originai  copy  and  in  keeping  with  the 
filming  contract  specifications. 


Originai  copies  in  printed  pepar  coverà  are  filmed 
beginning  with  the  front  cover  and  ending  on 
the  last  page  with  a  printed  or  iilustrated  impres- 
sion.  or  the  back  cover  when  appropriate.  Ali 
other  originai  copies  are  filmed  beginning  on  the 
first  page  with  a  printed  or  iilustrated  impres- 
sion,  and  ending  on  the  last  page  with  a  printed 
or  iilustrated  impression. 


The  last  recorded  frame  on  each  microfiche 
shall  contain  the  symbol  — ^  (meaning  "CON- 
T:NUED"),  or  the  symbol  y  (meaning  "END"), 
whichever  applies. 

Maps.  piates,  charts,  etc,  may  be  filmed  at 
different  reduction  ratios.  Those  too  larga  to  be 
entirely  included  in  one  exposure  are  filmed 
beginning  in  the  upper  loft  band  corner,  left  to 
right  and  top  to  bottom,  as  many  frames  as 
required.  The  following  diagrams  illustrate  the 
method: 


L'exemplfiire  filmé  fut  reproduit  grAce  à  la 
générosité  de: 

Scott  Library, 
York  University 

Les  images  suivantes  ont  été  reproduites  avec  le 
plus  grand  soin,  compte  tenu  de  la  rondition  et 
de  la  netteté  de  l'exemplaire  filmé.  et  en 
conformité  avec  les  conditions  du  contrat  de 
filmage. 

Les  exemplaires  originaux  dont  la  couverture  en 
papier  est  imprimée  sont  filmós  en  commen^ant 
par  le  premier  piat  et  en  terminant  soit  par  la 
damiere  page  qui  comporte  une  empreinte 
d'impression  ou  d'illustration.  soit  par  le  second 
plat.  selon  le  cas.  Tous  les  antres  exemplaires 
originaux  sont  fiimés  en  commengant  par  la 
première  page  qui  comporte  une  empreinte 
d'impression  ou  d'illustration  et  en  terminant  par 
la  damiere  page  qui  comporte  une  telle 
empreinte. 

Un  des  symboles  suivants  apparaftra  sur  la 
damiere  imago  de  cheque  microfiche,  selon  le 
cas:  le  symbole  -^  signifie  "A  SUIVRE",  le 
symbole  V  signifie  "FIN". 

Les  cartes,  planches,  tableaux,  etc,  peuvent  Atre 
fiimés  à  des  taux  de  reduction  differente. 
Lorsque  le  document  est  trop  grand  pour  ètra 
reproduit  en  un  seul  cliché,  il  est  filmé  à  partir 
de  l'angle  supérieur  gauche,  de  gauche  à  droite, 
et  de  haut  en  bas,  en  prenant  le  nombre 
d'images  nécessaire.  Les  diagrammes  suivants 
iìlustrent  la  méthode. 
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A  compiacenza  y  eh  Vo^ra  Eminenza  mo- 
Siro  ^intendendo  ifitofperifuccejfi  di  queflc 
Mijfionì^  la  compajftone^che  porto  à  i  di  fa  [Ir ì 
di  qtéella ,  con  il  zflante  defideriadi  yederU 
quanto  prima  rimejfa ,  olire  quello  ^  che  tut^ 
ta  la  Compagnia  y  (^  io  in  particolare  le  deuoy  con  molti 
altri  Soggetti  di  queSia  Miffione^  che  hanno  da  fuoi  fonti 
fucchiato  il  latte  della  facra  Theologia  s  mhà  indàtto  a  deS^ 
tarle  laprefente  RelationCy  allaformatione  della  quale  lafua 
jnclinatione  hi  nonpoco  cooperato  •  Non  è  yje  riguarda  la  pct^ 
fìna^  chejcriue^t  lafefnplicitàdelloftile^ci/a  degna  dellEniu 
nem^Suaimiìamateriadafe  non  è  fhrfif^iaceude  ^  ni 
fari  \  còmefpiré  ,  injruttmfà  ^  e  li  Grandi  deuono  y  come  Vo^ 
fira  Eminenxfifi  ^  con  grande  e/empio  della  Chiefiy  imitar  le 
perfettioni  dìDi&y  qui  hunuiia tefpicìt  ^  majfime  quando 
vèhonorato*  Conqueflasì  hen  fondata JpéranzjagUe  la pre- 
fento  yele  bacio  humilifflmémenti  Ufacre  ttffi  %  DiMace^ 
yMali  IS* loàglio  l6f$. 
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P    R    O    E   MI  C 

Succefli  funeftit  egloriofi  infìeme  delle  Mfflionr  del- 
la nuoua  Francia  paefe  dell' America  Settentriona- 
le fono  fìn'  bora  fUti  neretti  ne'confini  dcirAntica 
per  effer  ftati  ogni  anno  fcritti  folo  in  lingua  f  ran* 
ce/e  .  Dall'altro  canto  effendo  degni  di  eHerc  fcipu- 
ti  da  per  tutto  meritarebberod'elTer  trasferiti  in  qualche  lingua  % 
che  foiTe  intefa  là  «doue  la  Francefe  non  corre . 

Quefto  è  (lato»  ed  è  il  defiderio  di  molti  pieni  di  zeloi  e  di  San. 
tacuriofiti»  di  faperi progredii  della  Fede  inquefli  nuouipaefì. 
E  per  compiacerli  è  vn  pezzojche  fi  è  cominciato  d  penfare  di  fhr- 
ne  vn'hidoria  latina  affai  eiàtta .  Mi  come  quell'opera  richiede^ 
ancora  motto  tempOi  elegiufle  iflanzedi  tanti  meritano  qualche 
fodisfatione,  mi  fono  lafciato  indurre,  fenza  pregiudi  rio  dell' hi- 
ftoria ,  che  fé  ne  fcriueri  più  vniuerfale  >  e  più  d  longo  di  farne  qui 
vno  sboizo  y  ò  più  todo  di  darne  vn  (àggio  con  la  implicita ,  t^ 
breuiti  ìa  più  grande  »  che  potrò  *  Io  non  pretendo  di  parlare  di 
tutto, ma folo dare V Da cognitioneaflTai  rozza»  particolarmente 
della  Midione  de  gli  Huroni  »  che  fiamo  flati  cofìretti  d'abbando- 
nare» parlando  come  di  pafTaggio  di  quel  »  che  toccard  all'altro . 
Diuideròil  tutto  in  tre  parnMa  prima  riguardari  la  natura  »  la  fe^ 
conda  lagratia»la  terza  la  gloria  .Primo  confiderando  il  naturale 
de'fiarbari,e  del  paefè ,  Secondo  la  loro  conuerfione  opra  princi- 
palmente delta  gratta.  Terzo  la  morte»  e  confeguentemente  Isi 
gloria  come  fperiamo  d'alcuni»chc  v'hanno  gran&mente  coope*^ 
rato. 

PARTE    PRIMA    CAPITOLO    PRIMO. 
Situatiimif  ò'inufntfone  deìhnuoual'rAmia. 

P£  R  nuoua  Francia  (i piglia  communemente  lo  /patio'di  ter* 
ra ,  €  d'acqua  »  che  è  dà  i  ^6,  gradì  di  latitudine  »  che  è  quella 
della  Virginianno  alti  52.  doue  quafi  comincia  il  gran  Fiume  di 
San  Lorenzo^altri  la  pigliano  dallì^x.  jinò  alìi  54.  n  (tende  fecon« 
do  la  longitudine  da  gradi  3a5,  fino  à  29/.  da  noi  cònoftiuti  »  ò 
per  meglio  dire  iènza  alcun  termine  verfo  TÒccidente.  E'vna.» 
parte  della  sran  Terra  dell'America  Settentrionale  ;  dittante  daU 
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l'Europa  di  dritto  circa  tremila  miglia  >  come  habbiamo  oflèrua- 
toin  diuerreEcliifiyfìtuatat  come  li  vede»  in  vna  delle  Zone  tem- 
perate,  ma  che  partecipa  le  qualità  delle  due  edremci  eflendoui 
rinuerno  gran  freddi  t  alciffime  neui  ,e  duriilimi  ghiacci  i  e  r£fta- 
te  caldi  non  minori  di  quelli  dell'Italia  . 

I  primi  Francefì,  che  hanno  iuihabitato»  hanno  creduto  la^ 
caufa  de  i  freddi  sì  eccelfiui  (  che  tmpedifcono ,  tra  l' altrecofo , 
quad quattro  meG il  poter  fcriuere  dmeno,  che  tcnerfi  conia 
penna  viciniiTimi  al  foco;  tanto  ogni  liquore  gela^eiferìbofchi 
vaflifTimi,  che  coprono  tutto  il  paefc  .Maio  per  me  credo, che»  fé 
i  bofchi  fecchi,  e  fenza  foglie  »  come  fono  nell'Inuerno»  poteflero 
impedire  l'attione  del  S  ole  capace  di  ri/caldar  la  terra»  emodera» 
re  il  freddo  ecceffiuo  Thauerebbero  ancora  maggiore  perimpe- 
dirla  l'Eftate,  quando  fonofoltiflìmi  fé  pure  non  lo  fanno»  eflèndo 
airhora  ne'  bofchi  (leflì  ecceifiuo  il  caldo»  benché  qualche  notte 
geli  come  neirinuerno.  Stimo  dunque»  chela  vera  ragione  fiala 
(leciti  »  chiamata  da  Arinotele  cos  ealorts ,  i^frigoris  ,  Non  di- 
fputo»fe  il  freddo  della  nnoua  Francia  fia  più  intéfo»  che  quello  de' 
Paefi»che  /ono  fottorineffo clima  ,*  certo  è»ehe  è  molto  più  acu* 
to  »  e  accompagnato  da  grandi  neuKe  ghiacci,  che  teneono  i  fìiu 
mi  gelati  cinque^efei  me (ì  intieri.  Mì  tutto queflo può  efTereef* 
fetto  della  ftccità»  laqualeè  neceffaria  per  le  neui,  e  ghiacci»  ef. 
fendo  opinione  fondarifllma,  che  il  freddo  anche  grandcmento 
inteiifo  non  bafìaper  fari  ghiacci»  altrimente  l'acqua»  che  do* 
manda  naturalmente  il  fommo  freddo»  come  vogliono  molti  »  ò 
almeno  vn  freddo  grandemente  intenfo»  come  neilun  lo  nega^»| 
dourebbemeilo  ftato  fuo  naturale  ederagghiacciata contro  il fuo 
fine  »  che  è  di  feruire  di  lauanda  »  e  di  beuanda  à  gì'  huomini  »  e 
àgli  animali  ,'maperche  il  freddo  folo  ancorché  intenfo  non  ba- 
ila iènzaquakhe  oc  drpicciolo,  òefl'alatione»  ò  qualità  fecca^  per 
quedo  nello  flato  fledb  naturale  farebbe  fluida  »  e  doue  la  fìccicà 
fi  troua»  ancorché  il  freddo  non  fia  più  grande, che  attroue,  ella  fi 
rifiringc  »  ò  fi  dilata  in  nene  9  e  in  ghiacci  «  Hor  la  ficcità^^  quei 
paefiè  euidcnte  prima  percheia  più  parte  delle  cerre^fono  ò  fafo» 
fc,  ò  arcn ofc  ^  non  però  ftcrili  )  donde  il  Sole  iKOn  può  tJraf  altro* 
che  cfalationi  molto  Zecche:  e  ipaefimarltioiì  come  che  più  hu- 
midi  hanno  meno  neue ,  «  fi  disfà  più  prelìo .  Secondo  dall'efpe- 
rienza^er  la  rarezza  dèlie  piogge  »  e  per  la  fanità  dell'aria  sì  gran- 
dcyCbeinlì^diciyepiùanQi^  cheÌaMifiionede|;rHurontèdurf- 
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ra»  doue  fìamo  flati  fino  al  numero  di  refTanea  Europei  nell'if^  cnTo 
tempo  9  tra  quali  moltrdi  debolifltma  compleffìone  »  niuno  vie 
merco  di  morte  naturale,  non  oftante  i  gran  difaggi-,  e  patirne  n ti) 
come  vedremo  :  doue  in  "^.uropa  rari  fono  quelli  annii  che  alcuno 


bari  fi  accoftumano  all'aria  d'£uropa,  eq'iefta  ragione  è  com* 
mane  al  caldo»  e  al  freddo ,  quiaJFccitqs  eji  eoi  calorisyiy  frigoris , 
Ma  perii  freddo  in  particolare  potremmo  aggiungere.  Primo,che 
il  fuoloèpiiì  altO)  che  ì)  noftrOyeper  tanto  più  vicino  alla  fecon- 
da regio  ne  dell 'aria,de|  cui  freddo  partecipa  piùHquefto  fìproua 
per  il  Mare  più  profondo ,  e  però  più  pericolofo  alle  naui  >  che  de- 
uono  pigliar  terra .  Secondo  per  le  molte  cafcate  de  fiumi ,  che^ 
mefTe  inueme  farebbero  ynaaÌTat  alta  montagna,che  forma  ndoH» 
comepergradinonè  sifenfibile.  Terzo  per  i  venti  freddifTimì» 
che  vengono  dalle  vicine  montag^ie^  che  tra^ierfano  tutto  il  pae- 
ki  come  gl'Appennini  l'Italia,  che  più  frequentemente  fpirano  da 
paefi  freddi»  e  fecchi  »  che  fono  corri/pondenti  i  noftri  venti  mae«i 
ftrali  »&  al  Lebeccio  v  che  in  quei|.aefi  è  freddo , chiaro ,  e  fano  ; 
lepiogee  caufandofidal  Greco  »  che  vien  dal  mare .  il  paefeè  ve- 
r0)Che  e  pieno  di  gran  fiumi^ela^hi  immenfi  jma  quefto  non  de.^ 
roga  alla  fua  ficcitd  ;  quefti  fiumi ,  e  laghi  effendo  d'acqua  purif-^ 
fima  >  e  faniiCma  »  fecondo  il  fondo  di  pietra  >  ò  arena  »  terzo  in 
continuo  moto  per  il  flufTo  »  erifluffo,  che  vdiino  i  cinquecento 
miglia  nelle  terre  ;  finalmente  >  per  i  vendi  cheli  asitano  conde  il^ 
Mare>e  per  quefto  impedifcono  r-attióne  delSolcicheper  altro  ne, 
tirarebbe  maggior  copia  de.  vapori  »  e  he  è  la  ca ufa  ftefTa ,  perche 
non  pioue  fèmpre  nel'niare)la  cui  acqua  per  altro  è  molto  più  cai., 
da,  grofra>e difpofta  i  riceuere  Timpreflione  del  3lble .  Potrebbe^ 
qualchiiho  aggiungere  i  quefto  la  vicinanza,  e  continuiti  de  Ma. 
ri  ;di Canada  conJlniareoglacialeyjdal  quale»  ò  almeno  dalle  cui 
i[)iagge  fi  ftaccano  monti  intieri  di  ghiaccio»  che  nel  mqfe  di  Giur; 
gno »:edi Luglio slncofi^dni&fiQo, nel  golfo  3an  J^oren^zo;  Io 
ne  ho  viftipiu^  volte  grandi  come  Gitci  intiere  »  e  Pilotici  gai  di 
fede  dicono hauerne  vifte  > <7  cofce^giaee  di  loo.  e  più  miglia  • . ,  /  > 
'Ma  è  difficile^  che  qtteftfghiacci  per  immenfi»  che  fiano  »ope« 
rino  in  vna.  difeap^za  sì  grandp^  quanto  la  ooftr^»  che  Àauanria 
fotct  Ir  47«  fi^^^U  44.  ^adi  !4i  Iaciiu49!e  900.  <;  piiì  9)ii^a j<>^  ta> 
.ir*      ■•  •  ■      À    «  nidal 
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ni  da!  mare .  Alcuni  hanno  creduto»  che  qaefd  paefi  foflero  fcatl 
altre  volte  fcoperti  da'  Spagnoli ,  da'  quali  forfi  hebbero  il  nomo 
di  Canada,  quali  volclTero  dire  »  che  hi  nada  »  non  hauendo  quafi 
niente  ,che  bofchi.  Ma  è  certo,  chenefiì  prefo  la  prima  voltai 
da  Francefili  pofrefTo  l'anno  1504.  edaefll  hebbeil  nomedinuò. 
uà  Francia  fcnza  perder  quello  di  Canadi  »  che  alcuni  hanno  vo- 
luto applicare  alla  parte  più  Settentrionale,  V'hanno  fatto  piiì 
viaggi*  corneranno  i5[o8. 151^  15x4,1534,  1608.  iòi5«  &  in- 
terrotti rpeflo,  come  hd  fcrittoi  longoilChampelino  fino  all'an- 
no 1(^2^  quando  prefo  da  gl'Inglefì  vn  Forre,  che  i Francefì  ha- 
ueuano  quattrocento,  e  più  miglia  lontano  dal  mare  nel  gMn  fiu- 
me San  Lorenzo  con  occafionc  della  pace,  che  (i  fece  tra  loro  ne 
furono  rimeffì  nel  pacifico  pofleflo,  che  hanno  continuato  fìn^ 
hora,  fenza  alcun  termine  verfo  rOccidente.&  il  Settentrione,  le 
/piagge  del  mare ,  che  fono  verfo  mezzo  di ,  e  l'Oriente  elfendo 
occupate  parte  da  Francefi,parteda  gl'lngled^che  vi  fono  in  gran 
numero ,  parte  da  gli  Olandefì  ,  parte  da  Suedefì  Neil'  ifteffo  tem- 
po, che  furono  iFranceficoftretti  dalla  fame  di  renderfi,  1  no- 
ferii  che  erano  iui  tre,  ò  quattro  anni  prima  andati  con  alcuni' 
Padri  Riformati  di  S  Francefco  >  che  v'  erano  pafTati  da  dieci  an- 
ni prima,  ne  furono  da  gl'ifteifi  Inglefi  rimenati  in  Inghilter- 
ra, quindi  in  Francia,  e  nel  ritorno  de'  Francefiritornarono  i  no- 
ftri  foli  per  dar  principio  alla  conuerfionc  de*  Barbari  habitanct 
di  quei  paefi ,  inflttuendodue  Miffìoni  vnaper  le  nationi  >  cho 
chiamano  Algonchinc,  eMontagnefì;  popoli  tra  loro  vn  po- 
co fimili  dilingua>  ma  erranti ,  e  vaghi  ne*borchf:  l'altra  per  gli 
Huroni  popoli^di  lingàa  diiferentiflimaieche  fon  fiflì  in  vn  luogo. 
Hor  della  prima  non  xlfrò  molto  ppr  non  cfferci  ftato  impiegato  » 
della  feconda ,  dfoue  hò^affato  alcuni  anni  ypochecofedirò)  delle 
quali  io  non  fia ftffimonio  di  Vida. 

£  perche  (i  deuon  qui  alcuiré  volte  nominare diucrft  luoghi 
particolari  per  informare  il  Lettore  delli  pid  principali  »  h  acccn- 
iraremo  in queflo  principio. 'i  m  -     ^ 

t  Tadufac  è  il  primo  porto»  eh«  (ì  piglia  commiiilitimente circa 
crettnto  miglia  dentro  il  ^mè  Sin  Lorenzo .  Non  vis*iabita  fé 
nonairarriuodellenaui,6^airhora  vi  fi  faMiffione,  es'iftrui«' 
:  itòno  per  lo  fpatio  di  due,ò  tre  mefi  i  Barbari  crrantiyche  vi  con. 
corrono  da  diuerfi  paeft  da  )00;  e  pia  miglia  lontano  • 

%  Kfiptkàiw.  miglia  fin  lìbito  terrei  ai  ?liarForietz^d«Fra« 
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cefi  )  che  comanda  allo  fteffo  fiume  >  al  lido  del  quale  è  fjbricatiJ 
fopra  vna  montagna  nel  luogo  il  più  ftrerto  di  qucHo  fiume  ,  che 
è  lui  dVn  miglio  in  circa  .  Qui  v'e  Colonia  Franccfe ,  &  Hurona 
da  poco  in  qui  >&i  Barbari  detti  Algonchini  vi  palTano  qualche 
mefe  dell'Anno      -^a  d'andar*  alla  toro  caccia, 

3  Quattro  miglia  lontano  da  Kebck  alle  Tpidggie  dello  fìeifo  fiu* 
me  v'è  vna  Refidenza  della  Compagnia  detta  di  San  Giufeppc^ , 
donei  Chrifìianì  AlgonchinipafTanola  metideirAnnocon  alcu« 
ne  famT£lie  Francefi  ;  fi  chiama  altrimente  Sy  lleri  dal  fondatore  » 
che  fi^  il  Commendatore  di  Sylleri . 

4  Nouanta  miglia  piiì  oltre  Tempre  contro  il  corfo  dell'acqua 
sbocca  in  queMoKè  de'fiumiiche  ha  al  principio  tfo.  miglia  di  lar* 
gc^iui  p)u  d'vn  miglio,e  mezo^e  fluifojeriflufro.acorclie  locano 
dal  mare  più  di  400.migliay  sbocca  dico  i  qjel  che  chiamiamo  i  tre 
fiunii;percheercecomeda  tte  bocche i  ragione  di  due  l«R>le)  che 
lo  diramano  in  tre  I  equi  è  il  fecondo  forte  de'Franccft  nelfìumo 
San  Lorenzo,  &  vna  feconda  Colonia  de  grifleffi^  e  de  Barbari 
Algonchini  qualche  tempo  dell'Anno.  ?  >r 

5  Doppo  dieci  miglia  Tempre  contr*acaua  s'incoerà  il  lago  det- 
to di  S  Pietro  di  24  miglia  di  longo,e  10  0  ii  di  largo  famofoper' 
rincurfìoni  de  grHiroquefi*  il  fiume  lo  continua  »  e  Tei  miglia  piiì< 
oltre  era  alla  bocca  del  fiume  (che  chiamano  degli  Hirochefi  per* 
venire  dal  loro  lagoni!  forte  di  Richclieué/^'.j^  f 

6  Cinquanta  miglia  più  auanti  è  la  grand'  Ifola  di  Mont  Rea1o# 
180.  miglia  lontana  da  Kebek altre  volte  habiratiffìma  da  Barba- 
ri» bora  ve  ne  fono  pochiflimi .  V'è  vn  forte  de  Francefi  con  al- 
cune famiglie  ,  che  principiano  vna  terza  Colonia  .  Quefla* Ifola; 
hi  circa  cento  miglia  di  circuito»  e  qui  sVnifconoi  due  rimi^che 
formano  il  noflrogran  fiume.  Equeflo  ba[Hperi^iDC^iigenzft 
di  quel  che  diremo  in  queftahifloria.  iH  ;   < 'irn  ^utaì.o 

CAPITOI^O      SECONDOrwH;       > 

IX  Fae/edegliHaronlè  Vrt«:psrte4el1a  midaaFralitlatCfhéiè^^ 
tf^li  44^451  grai^»dila«itiidiii^i'edilongitòdèitciit^)t^      * 
quarti  dliorji pie  veì^forOctiidentt  <liKebek ,  mdtdi  RoHia'^itfdl" 

'■vJCuAi      '  ~ 1100.  mi* 


ì  ■■ 


\    \ 


m 


.1 


m 

ti':. 


-ixoo.  miglia  di  giro  in  circa,  che  chiamiamo  il  mar  dolce^doue  ft 
nota  fluffo  I  e  riRuffo  cofa  rarafnori  del  mare;  Ha  innumerabili 
Ifole,  &  vna  tra  l'altre  di  loo.  iriglìa  di  circuito  habicacaida  alcu- 
ni Barbari  »  che  chiamano  ondatauauat .  Dalla  parte  diPonente 
nelle  fpiaggie  di  quello  lago  era  la  natione  >che  cfaiamaDamo  del 
Tabacco,percheiui  fé  neFaceua  in  abbondanza9e  non  era  da  noi 
lontana  più  di  35.  ouero  40.  miglia .  Dalla  parte  di  Mezzadì  vn^ 
poco  ver fo l'Occidente  s' incontraaa la  natione neutra;  i primi 
borghi  della'quale  n5  era.10  fontani  da  gli  Huroni  più  di  loo-  mi- 
glia?  e  queda  rjatlone  fi  flendeua  per  lo  fpatio  di  1 50.  mtelia  •  Di 
li  daUà'natìòne  iveutra  tirando  vn  pocorerfo  TOriente  h  andaua 
alla  noua  Sueria  y  doue  habitano  ancora  gli  Andaflogenronons 
j(>opoli  cor.fedorati  de  lioOri  Huroni ,  che  parlano  vnst  lingua  non 
molto  diuerla  dalla  loro  lótanidìi  tioi  di  dritto  circa  500.  miglia. 
DaUifldra  natione  neutra  tirando  quafi  al  Mesaodi  fi  troua  vu^ 
lago  di  600.  miglia  di  circuito  detto  Herie  formato*  dal  mar  dol-  ' 
ce^  cheini  quvHo.fi  fcarica ,  e  di  qui  per  me^zo  dVn'altiffimp.  ca- 
fcata  in  vn  terzo  lavo  ancora  più  granuc  «  ^più  bello  chiamato 
OntariOi  o  Bel  lago,noi  Io  chiamauamo  il  lago  di  S.  Luigi .  Il  pri» 
mo  diquefti  4ue  laghi  era  aìtrei  volte  Iiabitato  «ver/b  il  MeMO  d)  ' 
da  ccrl^  popoli;  che  noi  chìamamo  la  natione  delQatto,  ma  fufrno 
corretti  adJiK^l^arfi^ù  nelle  Terre  per  fchiuarei  nemici  ,vchcL* 
hanno  verfo  TOccidente  ;  Quefta  natione  faà  diuerfe  Terre>colti- 
uai  campile  parlaTna  lingua  fitniìc  alfHuroaail  il  fecondo  lago, 
lofitanoda  grHutoni  di  dritto  circa  loo.  miglia,  ne  hiquafì'X50. 
dilongheiza  tirando  dall'Oriente  verfo  TOccidente»  e  di  largbez-* 
fA  circa  5o;d8Ìi4ezzo  di  al  Settentrione;  ;•  Si  fcarica  in  vn  gran^ 
fiumofcm  £I;V  II  braccio  di  quettoycberchiamamo  di  S^  Lorenzo  • 
Dilà^  qoefto  lago  di S.Luigi  vii  poco  nelle  Terre  abitano  le^ 
cinque  nationi  Hirochefè  nemiche  «le  noftrì  Huroni  m  poflura 
quafi  paralelle  alla Junghezza  di  quefto  lago .  DalU  ^j^rte  Boreale 
degliHarc^i  ibno  m^lte  nattont  ^j^gon^ine^hf  ri^n  colduairo 
la  'erra  > ma  viuono folamenee  d*  caccia, e pefca ,  e  v^mao^oafCd 
mare  detto  del  Nord^i:Ìal  quale  eiflim^uj^np^^aiti  di  dritto  ctr« 
ca  1000.  miglia.  I  noftrì  barbari  trafilcauano  con  eflt  ogn'anno 
leil^W  di  Qfi%Ql:%vdeqiiiitÌ  Aa^fio  |vaiic!<SflKi  abbondanza.  L'alf 
ti$,flj|tijtdli  ngi  cpnofcittre,,c|M.^Wcana%uefti[^lago^  firn 
cfMrl  4lg9n^htof »<s  colciu99qi)>iiri)cb0  p0coM$ai^  Ipnoalmeno 
i4i»fqrodl  A04iis,if^A^elJt9l^j|,|^  iSriK^.4  fiftisi^ 
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tft  lontana  da  nof  pid  di  lOii^; tnigh'a»  dalla  <fifìile  fperauamo  il  paf^ 
'raggio  per  andare  ad  altrenàcionipiù  lontane  y  che  habicano  vtlj 
lago  pxò.  i^rande  »che  il  mar: dolce  ^  che  ha  da  ^^o  la  Tua  origine»  e 
li  (tende  ira  rOccidenre,  eia  tramontana  .  VnaPenirola>ò  Stretta 
di  terra  diuide  quedo  lago  da  quello  y  che  chiamano  de  Puzzolen* 
ti;  gente  cosi  detr:;  per  ha;!ei  altre  volte  h  ahi  tato  le  /piagge  del 
maire»  che  loro  c'diamano^Puzv'.oIente  >  &  hanno  Vna  lingua  à  noi 
affatto  fconofciuta .  < 

Hor  ietto  il  nome  della  Mifllone  de  gli  Huroni  comprendef 
uamo  tutti  quefìi  vafHflimi  paefì.>  &  il  difegno  era  di  non  Ter* 
marfì  mai  ndl  inquifitione  de  nuci^i  Popoli)de  quali  fperauamo  ; 
che  vna  Colonia  nel  paefe  de  gli  Huroni  farebbe  la  chiaue»  fé  gli 
infcrutabili  giuditij  di  Dio  non  haueifero  altrimente  dimoilo,.  : 
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CAPI  T  p  LO      TERZO, 

Dfìfuolo ,  vìuere^  v^ìire  yC  naturale  de  Barbari  deiU 

nèoua  Francia . . 

QVt^o  capo  richiederebbe  da  fc  vn  libro  intiero ,  e  fi  fard  co- 
me /pero  col  tempo  y  ma  come  queOo  fermo  non  è  tanto 
per  lacunofiti^comeper  redifìcatione,elabréuità)  mie  d cuo- 
re ;  dirò folo ,  che  ilpaefe  è  pouerilfimo,  ma  non  fìerile ,  fé  fi  coltii 
uà  rende  con  grande  auan raggio  quel  che  ticeue.  Hi  molte  /pe« 
tic  d'Alberi,  che  qui  non  habbiamo,e  tra  gralrri  molti  cedri  fimi- 
li  i  quelli  del  Libano»  molti  femplici  d  noifconofciuti»  anrmàli>& 
vccelli  diuerfi  danofirir  vno  tra  éIÌ  altri.che  miaula  come  vn  gat^^ 
to,e  canta  come  rn'vccelloche  er&  vn'altro  vaghifs.che  p  la  Tua 
piccolezza  fi  chiama  vccello  mofca;  vn  lep!«e,checant?>&^  al  gXé 
fio  mtgliordenofiTiy&vfì*  ani  maluccio,  che  perfeguitato  fi  d<w 
fendecou  vnapi}zzainfopportabi)e;edi  longhifiima durata,  chd 
pereto  i  Francefi  han  chiamato  figHo  del  Dianolo ,  hanfi<^ancdm 
de  ScoriattoH  volanti,  ma  fe4>za  ale^  e  tnoUi  altri  de  più  grofiì,co.*: 
me  Orignacchi>  òGran^Beitie  >  Vacche,  óe  Afini  /aluariclit  i  come 
ii  vedrd  nell'hifioria .  I  cani  ftefiì  don-iefiici  fono  differenti  da*  noj 
firi .  Noto  folo»  primo,  che  la  natura  prouida  m^dreperi  granii 
.freddi  deirinuerno  gllvefiequafì  tutti  anche  i  nófiri  >  chenafco^ 
no  nel  pae/è, come  cani;  porcile,  di  doppio  pelo  intcriore,  &  e- 
ileriori,  il  primo  de  quali  è  foltifiìmo ,  e  delicatifiìmo. 
Secondo^  cheli  Lepri mutane  cóme  neirAlpiVinuerno  il  colo*! 
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reeéendo  bianchi  come  la  neue»  tra|a  quale  vìaono,  e  l'ef^ateri* 
pigtiando  il  colore  de  noftri .  La  terrf  hi  miniere  di  ferro,  e  certe 
pietrcyche  fi  liquefano  come  mctalld,^he  pare»  chehabbino  qual- 
che vena  d'argen^f^.  V*è  vna  m(nieii^diKamepuri(fimo,che  no 
ha  bifogno  di  paiTareper  il  fuoco,  ma^in  luoghi  molto  lontani,  e 
difiictU,  che  ne  fanno  il  trafportoquaB  imponibile .  L'habbiamo 
viila  nelle  mani  de  Barbari,  ma  niuno  j^hi. vili  rata .  Oltre  le  Zuc- 
che, che  durano  da  due  me(i,  efonotioni(!imecorte  fottio  le  ce* 
neri  non  vi  è  altri  frutti,  che  faluarichi^.  Li  migliori  fono  le  firauo- 
le  di  duerorti,i  mori,  che  naicono  ne  iipinnle  nocchie,  e  qualche 
lazzaroUiC  brugna  faluatica.  Le  nocièton  hanno  quafi altr0,che 
lapellcelecerafe  non  fono  più  grolle  d'vncecio,  non  hanno 
q Itali  altro>che  l'oiToye  la  fcorza,  e  ron^agrinSme.  V'è  delle  Iam« 
brufche,  ma  in  poca  quantitii  né  fi  ftijnano  da  Barbari  ftedi^  ma 
si  bene  vn  certo  frutto  di  color  paucÉàzzp  grofTo  come  vna^ 
bacca  di  ginepro,  cheiion  hòmai  virtdfin  qneftì  paefì .  Ho  ben' 
iuivifto  in  vn  fol  luogo  vna  pianta  .^mile  al  Melo n  d'india  col 
frutto  grolTo  come  vn  limoncello ,  Vèè  in  qualche  luogo  abbo- 
danza  diagli,  e  cipoìlecte,  &  in  altri  alette  radici  di  affai  buon  gu« 
fcojche  feruano,  come  anche  le  ghiande  in  tempo  di  fame. 

Gii  Habitanti  partecipano  della pouertd del  Suolo  nel  viuere^9 
veftire,  habitare,  letto,  e  nauigatione ,  I  Barbari  erranti  prima  di 
conofcere  i  Francefì  non  viueuano  d'altro ,  che  ò  di  caccia ,  ò  di 
pefca,  e  digtùnauamo  più  della  meti  dell'anno  per  necefliti,  noiu 
hauendo  né  l'Economia ,  né  /peffo  la  commoditd  dì  conferuare^ 
iQngo  tempo  la  caccia,  ola  pelea  >  quando  buonagiiriufciua  non 
hauendo  Tale»  &  il  fumo,  del  quale  d  feruano  in  vece  di  fale ,  non^ 
eifendo  capace  di  confèruare  i  yiueri  longo  tempo  ;  onde  ne  mo« 
riua  fpeffo  di  fame,ò  gli  ammazzauano  talhora  per  pietà.  Ma  dop* 
po,che  hanno  ilcommercio  con  i  Francefi  »  quelli  che  flanno  vi-* 
Cini  al  mare  con  il  cambio  delle  lorc  pelli  di  Cadoro  hanno  de 
v»'acri  per  qualche  tempo  dell'Anno . 

Ma  gli  Huroni,  e  gli  altn  Popoli  lontani  dal  mare,  che  fono  fta- 
bili  hanno  la  caccia  loio  per  delitia,  ò  per  Araordinario,  noi  han- 
no perone  pane ,  ne  vino  ,  ne  fale,  ne  carni ^  ne  legumi;  ne  alcun' 
altro  cibo  commune  neir  Europa  )  ma  fi  contentano  del  gran^ 
Turchcfco  cotto  nell'acqua  pura,  ò  condito  quando  polirono  di 
qualche pefce,ò carne frcfca,  ò fumata, fé nz 'ale un  vfò  di  fale,  ò 
d'adiro  condimento  .£  di  quello  grano  foQ«  feminati  i  campi  che 
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càìtvskàn&>>'Dù^pot\  noftro  arrìuo  vi  /èmiifaiiJinoaoche qualche 
foiià  «  è fagioU .  Ì\  Veftire  degli  huomiQÌ  è  libero  »  ina  eccer;o  f  na 
nacioned'aloini  Algònchifni  y  tatti  coprono  almeno  quello,  é  e  he 
riiorteflà  gli  obliga  :  male  donne  fono  molto  piiì  coperte  ;  te  Hu- 
rone  nelle  cafe  ftefle»  alméno  dalla  cintura  fino  al  ginocchio,'  TAI-^ 
gonchine »  pia i  che  leoiiì  rdieiofein £uropa .  Q»efle  vtiìi  fono 
comutiemète  di  pelli  <{i4iner(t  forti  d'anima! i,  cucite  infiemc, del- 
la grandeeza  di  cinifite,  ò  Tei  palmi  in  quadro ,  e  fcruono  la  notte.^ 
di  coperta.  Fanno  dtììc^effc  petit  fenza  gtande  artificio  e  mani- 
che>e  calzette  per  Tlnuerno .  Vna  delle  noflre  coperte  feruirebbe 

Eer  veftir  il  dì  /  &  coprir  la  notte  due  Barbari  tutto  vn'inucr no, 
e nauigatipni)Che  fanno afraiIunghe>epericolorein  fiumi,e laghi 
vafliffimt  Ìnationilontaniflìme,per  il  traffico  del  €a(loro,Ie  fanno 
in  barchette  di  fcorze,no  più  grolle  d> n  teftoneycapaci  al  più  d  8. 
ò  io.perfone,macomunemence  non  piii,cheditre)òquattro;e  te 
gouernano  deftramente,e  quali  lènza  pericolo .  Per  cale  han no 
canto  gli  Algonchini,  quanto  gli  Huroni  non  altro,  che  capanne» 
ma  li  primi  di  fcorzé  fottili  come  pergameno ,  che  fendono hor 
qui ,  burli  fecondo  ilbifogno  fopra  alcune  pertiche ,  che  fanno» 
come  r  oflacura  della  capanna;  li  fecondi  fan  no  terre»  òcaftelli 
fìDirtificati  di  pali  incrociati  »  e  trauerfati  di  tronchi  d'alberi  per  ri- 
pararli da  colpi  de'  nemici»  e  fanno  le  loro  capanne  di  io.  15.  xo.r 
|0.  e40.  Canne  di  ìotfgo  di  groife  fcorze  foltenuce  da  traui,  che^ 
feruono  pe^follcr.tare  i  loro  grani  per  feccarii  l'inuerno .  A/la  ne. 
gliTni»  nè^  altri  hanno  altro  Iettò,  che  òqualche  tjuno  d*alb&« 
ri,  come  i  prirtìi,  ò  qualclie  fcorza»  ò  ftora  »come  i  fecAìdi»  lènza^ 
tauoleV banchi »òcofa limile» la  terra»  ò  qualche  fcorza  lèruen- 
doli  di  tutto.  £quef{oera  il  viucre,&  albergare  de  noUri  in  que- 
Aemiffioni»  che  però  fono  ftatellimate  da  molti  le  piùpenofc# 
dèlia  nofira  Compagnia  . 

Ma  in  quefta  quali  eftremapouer ti  non  lafcian  d'ellèr  tra  di  loro 
•  poueti,e  rtcchi,nobili,&  ignobilt,&  h2noi  loro  ornaméti,ma(fi. 
meledonne,per  le  publicheièflce  cerimonie  di  giuoci,baIli»  e  fé* 
llini,che  hSnOpoco  piU,che  il  nome  comune  con  quelli  d'Europa. 
Iloro  colhimi  fon  dtflfbréti  da'nollri,ein  pace»  e  in  guerra^e  in  pu- 
blico»e  in  particolare  :  ho  li  fcuoprono  per  falutare,  clTendo  prima 
diconoÌcereiFrSceli,sepre fcoperti.  Mai!  lil€tio»e  Tobedieza  de* 
giouaniferlò  gli  attépati  feruono  di  riuereza,ep  faluto  ordinario 
fi  coricano  d'Tn  bu6di>ch!io  lingua  loro  s'efprìme  dic6do.  Quoe. 
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Le  donne  portano  icajielli  tutti  vniti  in  ?oa  creceit)  che  gli 

cade  dietro  le iballe;  ^Irhuoinini  diuerfamente  ;  altri  (i  radono 
la  metà  della  fefta  :  altri  tutta  »  lafciandoci  fola  alcrnii  fiocchi  dt 
capelli  qui»  e  là  ;  altri  nutrifcono  longhffllina  Jachioma>&è  ilpìA 
comune  ,*  altri  li  lafciano  jn  mezso»  ò  nella  fronte^dritti  come  fé- 
tele;  quindi  i  primi  France(f  diedero  ànoftri  Barbari  il  nome  di 
Huron  i  per  la  bure»  cioè  per  i  crini  dritti  come  fetole  di  cignale , 
che  portauano  in  mezzo  al  capo;  che quefto lignifica  in  Francefe» 
hure  Ma  tutti  gli  hanno  comunemente  nerìi&  odiano  grancjcmq;^^ 
te  i  ricci ,  cofa  tra  eifi  afTatto  rara  ,  fc  pure  yc  tt'è  alcuno .  •.  n  '  ? 

Pingonfì  in  diuerfe  maniere  »  &  in  varie  occafioniU  faccia  9  o 
molti  il  corpo  tutto  ;  alcuni  fupcrfìcialmente.  e  di  paflaggio ,  altri 
per  Tempre  ;  i  primi  hora  di  nero ,  bora  di  roffo»  bora  didiuerfi  co- 
lori» quefti  compariTce  artificiofamente  barbato^  qiicglt  parf  por* 
ri  gli  occhiali  ^-queOibà  tuttala  faccia  rigata  di  varij  colori^que- 
gli  vna  fola  meri  >  tutti  però  lucente  per  l'olio»  ò  grafToi»  che  me- 
icolano  ne*Ior  colori:  il  nero  lo  pigliano  comunemente  <la]  fon- 
do delle  pentole  ;  gli  altri  colori  fono  di  varie  terre  •  come  laccalo 
di  certe  radiche,  che  rendono  il  colore d>n  finifllmo  fcarlatto  :e 
ii  pingono  si  bene,  che  alcuni  d  prima  vifta  han  creduto  efTer  ve* 
ramente  vediti  alcuni  Barbari»  che  perfettamente  ntidi  1  i^tc^.vc^ 
fte  non  haneuano ,  che  di  puro  colore .  ;  jij^yjr   ^1.  ^^^q^^  ^^^ t)  ,g  ,|.,,| 

Ma  quei,  che  fì  pingono  permane ncemencejo  fònno  con  efirc- 
mo  dolore  j  feruendofì  per  queflodi  achi,  di  actrtelefine»  ò  di  pun» 
genti  fofney^on  le  quali  fbrando(i»òBcendofi  da  altri  forair  la^ 
pelle,  h  formano  fui  vifo,  fui  collo»  fui  petroso  altra  parte  del  cor* 
pò  qualche  animale  ,  ò  moftro  »  per  efemipio  vn'  Aquila»  vn  Ser- 
pente, V  n  Dragò ,  ò  altra  figura ,  che  pid  gU  aggrada  :  e  paffando 
poifoprail  frefco,  e  fanguinofodifegno  polueredi  carbon|9»òaU 
rro  nero  colore,  che  fi  mefcola  col  fa  ngue,  e  penetra  ne'  fattvbur 
chi  ;  imprimono  indelebilmente  nella  viua  pelle  le  difegnate  figu- 
re. £quefto  in  alcune  nationiè  sìcommuneche  in  quella*  ch^ 
chiamauamo  del  Tabacco ,  &  in  quella  ^ Che  per  hauer  paciP^pi^ 
gli  Huroni ,  e  con  gl'Hirochefi  d  chiamaua  Ncutràt  nOivsòie  6 
crouaffe  vn  folo,  che  non  foffein  queflo  mòdo»  in  qualche  partci 
d/pinto  .  E  vero ,  che  quando  la  pittura  è  d' vna  gran  parte  ad 
corpo ,  è  pericolofa  ,  msiEinesn  tempo  fi:cddo  ,!&  ò  per  gualche^ 
fpetie  4i  fpafimo ,  e  per  altra  ragione ,  hi  caufatai  piùd^vno  la^ 
mocce  ;  Àccndolo  martire  della  vanità  ^c  d'?n  bizaarro  capric- 
.?^  '  ciò; 
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ck>.*iieira<lempi'mt(ìtodet  quale  non  danno  conwaeinente  fc- 
gno  di  dolore, ancorché  lo  (peri inen tino  acutiffioio,  :  ^'£. 

Leragioiii  >  che  hanno  di  pingerfl  >  nia(limé>di  pafTaggio  non 
fono  cercamenee  barbare .  QHeua  Pittura:  l'inuerno  gli  ferueili 
marcherà  contro  il  freddo,&  il  ghiaccio  :  in  guerra  impedifce^che 
il  volto  non  li  tradifcaypalefiindo  l'interna  paura»  gli  fa  più  cerribi<« 
li  al  nemico,e  cela  l'età  ò  troppo  tenera»  ò  troppo  caduca»  che  ag- 
giungerebbe con^'animo  le  torte  all'auuerfario.Serue  d'ornamen« 
to nelle piibliche  fef^e,e  afs^blef .Fingono  Schei  prigioni  deflinati 
al  foco»coipe  vittime  confacratctil  Dio  della  guerra»  e  gli  ornano 
come  gli  antichi  ornavano  le  lóro  .  11  medefimo  fan  anche  a  lor 
morti  p  le  fleffe  raggioni,per  le  quali  orniamo  i  noftri.  É  perche  il 
ptngernè  proprio  degli  hominijè  delfi  ftefl[i,e  no  delle  ddne  il  prò* 
prio  portare  3che  in  guerra  /pecchiettt  attaccati  al  collocò  ne' lo*- 
rofacchetti  done  tégono  ilTabacco»del  quale  in  fumo  viànoper* 
petuamente»nelle  afkmblee»e  da  per  tutto .  Hanno  Vrù>  delle  ftu- 
fé  ;  ma  Barbaro  :  chiudono  gro^Te  pietre  infocate  in  piccola  ca<* 
pannelUidoue  (i  ragunano  1 5. e  io.  perfone  aifife  da  Scfmie»che  H 
toccano  in fieme»e  vi  fìatio  le  horeintiere,procurando  anche  con 
vn  canto  in€ompoflo»che  v'aggiungono^ecceifiuo  fudore»edindi 
yfcédo»  anche  nel  principio  dell'i nueFno»fì  gettano  in  qualche  la* 
go»ò  fiume  talhora  mezzo  agghiacciato»d*onde  n6  so  come  ne  ri* 
tornino  féza  putnraXe  fino  per fuper(Vitione,p  politia)perfanitd| 
eperdeiitte>cosi  (irin£refcano»erinu}gorifcono  nelmezzodeMu* 
ghi  .viaggi>e  rimediano  alla  ftanchezzantlntor  no.  Ne'lorc6uitÌ9 
oue  conuengono  à  centinaia»  (t  publican  tutte  le  viuande  ad  vna» 
ad  vna,&i€iarcunafìi:ifponidc  alta»e  fortemente  con  vocedsrin» 
gratìamento  ob ,  oh .  coni  la  H.  che;  gl'lta]ia>ni  di£licilmenie  pro«* 
nun  tiarebbeco .  Si  canta  le  .bore intiere  prima  di  mangiare .  Voo 
cantale  tutti  rifpòdono con  voce  forte  di  perto»alÌa  cadizaph  oh» 
Ma  fuccedono  nel  canto  gli  vni  d  gli  altri  »  e  chi  ha  f  refa  qualche 
fìer^i  ò  £à  ilfe(ltaoi»Qon  ne  mangia  ;  ina  ò  canta,  ò  dìfcorre  mentre 
gli  altrinegodono .'  Prima  di  cónofcergli  Europei»  non  hauendo 
caldaie^per  caocere  ivinieriynìafllnie  ne'viaggi«f^cetiano  róafoflil 
in  terra«elepiiùano;d'acqua,chefaceuano  bollire  poncftinguerui 
déntro  diuerfè  pietre  à  quefiofine  prima  in  focate.  I  toro  batti  fono 
fflen  yari;,ma  più  grani  de  noftri  9  de  quéli  lodano  ladrftrezza»mà 
negli  huomint  li  condonano  diìeggierezza»  che  noniì  nota  tra  ef« 
fiiche  da  gtouaai  s*auuczza(»o  ad  v  na  forii  troppo  fèria  maturità  • 
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1  Matrtmonil  fono  fimili  à  quelli  degli  antichi  Gmdeì,p?gtiani!o 
affai  e  ommunemence  il  Érarello  la  moglie  del  morto  fratello,  mai 
contrahendo^on  iconfanguinei.benche  remoti  >  ma  preferendo 
ièmpre  gli  affini  ad  ogn'altro  .  L'huomo  dota  la  Donna,  la  quale 
porta  tutto  ilpefo  della  cafa ,  colriua  i  campi ,  fi ,  e  porta  le  legna» 
prepara  la  cucinale  (i  carica  ne'viaggi  de'viueri  &c.per  il  marito; 
proprio  degli  huomini  clTendo  folo  la  guerra,  la  caccia»  la  pefcatil 
tracco  in  dtuerfì  pae(i,e  di  preparar  le  cofe  per  ciò  neceiTarieyCO- 
me  l'armi  olfen(iue,edifenfìue,  barche,  smi^e  racchette  per  andar 
foprale  neui  :  &  in  quello  ogn'vno  riefcesl  bene  »  che^li  £uropei 
Aeffì  non  faprebbero  meglio  fare  le  cofe  loro  neceiTahe  per  i  viag- 
gi, alloggiamenti  ne'  bo{chi,e  nauigatione.Onde  non  fono  Barba- 
ri quafi,  che  di  nome.  Ne  bifogna  concepirli  come  mezze  befiie  i 
pelofi ,  neri ,  difformi .  S^no  lènza  barba,  ò  pelo  altro,  che  i  ca-» 
peHi,  come  gli  Americani  della  Zona  torrida;  for(i  perche  i  due 
eftremi  dicaldo,  e  di  freddo  fanno  gì  ideffi  eftecti;  cosi  gli  animali 
fmno  la  concoctione,tanto  per  la  k>rza  del  fi:eddo,quantodel  cà^ 
do  naturale  :  l'ho  fperimentato  nel  merluzzo  pefce  auidiflimo  >  e^ 
che  digerifce  quali  ogni  cofa  j  Ihò  aperto  ancor  viuo,  e  trouato  il 
freddo  del  Tuo  llomacoquafìinfopportabilealla  mia  mano.  £  fé  il 
freddo  dell'Europa  non  fa  lo  (ledo  ne'paefi  più/ettentrìonali ,  è 
forii  per  i  molti  rimedi'  de'  vini ,  acqua  vita ,  ^tie ,  fate,  (lufe  &c. 
cVadòpr^na,  delle  quali  cofe  ti' ttei  noftri  Bàrbari  non  fanno  ne 
anche  il  nome. 'Non  fono  molo  brunii  particolarmentequando 
fon  putti }  fon  forti,  alti  di  ftatu:a,e  propor donati,  più  fani  di  noi» 
no  rapendo  ne  anche  il  nome  di  quatità  di  malatie  comuni  in  Eu- 
ropa, come  di  pietra,podagraurottura6{c.Non  (l  vedano  né  gob« 
bi,n|è  nant>nèmolto  òorpiilenti»  nèdigroifagola &c.  fonoafia« 
biU'tra  di  lpro,e  (i  vilttanp  fpeifìffimce  vorrebberopaiTare  per  li- 
beratile driintereflati,  ma  fbnr  certo  degni  d'ammirationeparticO' 
larihente  in  quattro  co(è,primo  ne'fenliquali  hanno  perfetti£Sn1i> 
e  benché  paffino  qua(t  fet  me(i  fènza  veder  di  fuori  altro,che  neue> 
.  e  nelle  capanne  altro,  chf  forno ,  hanno  con  tutto  ciò  vna  vifta^ 
acntifllma  ;  vdtto  eccellente  »  &  hàrmontco  ^  odorato  raro,  dific» 
rente  folo  dal  no(>ro,  che  (limano  il  mufchio  puzzolente,  &  indif-^ 
lerenti  gli  odori^dicofe,  che  non  fono  oomeAibiii ,  e  con  quefìo 
fenfo  fcuopròno  fpeffo  il  fuoco  molto  prima  di  vederlo,maffime  la 
notte.  Hanno  il  tattcela  pelle  delicatiifimà,  à  che  forfi  anco  fer» 
uono  rvAtioni  tra  di  loro  comuni  »  come  anticamente  tra  UGen* 
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tili,  e  gli  Hebrci .  Xie  fanno  di  tutto  ilcorp^f^iuindo  hanTibdt  che; 
fatiate  maifimede'^apelli  perdiuerfetC  buoniiitme ragioni  Secon- 
do h^n^  Vna  coftanza  àmmk^bile  ne!difdgf /fofiTiranrno  dieci^. 
qufn<fe€l  di  di  fame; gualche  rolta  perYuperftJrione  ^  ì]  piti  per  n  ck 
ctfRti  1  Muotòfcntaìgriàiteià  cbelgiouani  (i^^corriiinaffiodat; 
Tetd  di  ditfci)ò  dodici  aivili^ligando^idi^'diefli  le  braccia  ìMìcmcp 
c'pdl'ttttttlhvdo  «^nca'rbDnvtt'xle  due  braccia  per  vedere  chKlo 
fctiotèvd  il'pt'imo  per  {pttttnrù^OiHàdOy  ca!do,(doYori,  ihslacrìof 
kti'tàUmeì\tatfh€  Te  rri  i  ddtoi^l  ìà  /crircura  fu  era  ftima  i  maggio** 
ri  <j|Ue1tf(kt  parto ,  le  donne  per  tnaffimardimaj^animitiparròriv 
fcono  fenza  dar  alcun  fegno  di  dolore ,  e  fc  gridaffTero  farebbano- 
(limate  codai^e  y^dri^rèzzàtty  e  non  tròliàiebbero  più  marito  . 

Terzo  la  loro  imagiiMitiOfieè  pròdigiofa  in  riconofccre  i  lue  • 
ghi  ytfdeferìuerfegli  gli  yinii  gtialtri,&in  condarfì  nctrofchi|do« 
utf'^uad  mai  (i perdono .  Io  ho  /peri nren caco  pia  voice  in  tempo 
nuiiolo  ò  di  notte  di  con'dur4)i»alche  Barbaro  in  di/partc  Terueji-' 
domi  di  buflbla  perprouare  di  fargli  perder  Tidea  delle  qua  e  ero 
pàiiftldelMondO^€do)>po  tnterogarlo,  doue  foifU 'Oriente,  doue 
il  mezzo  di  )  doue  il  paefe  de*  nemici  »  doue  il  npQro  vmat  ho  rro-t- 
uato,cbe$'tng£ii^afrero^nducendo(l  cosi  fi  curi  con  la  lóro  idba» 
che  io ebn  la inUbaflbla;  e^uefìo  è  vn  talento conie  naturale^,* 
delquale  ii'glouani'fte2S,&le  donnei!  feruono  nelle  occafioni  ,CL>} 
particolarmente  per  ftig^e  quando  fono  prigioni  nelle  man;  de* 
ilemid)  e  farete  tir^,e400rmf^ia  ite'bófchi»  doub  non  è  alcun  ca-*: 
miao  per  rkdttraffl  allB  tìòhtc  hàbitfiiciOnii  diche  vediamo  ogn* 
a»ifo ittoltè'- Vòlte l'ef^riferu^U^'^-'^  '"^'^^  ^<^^u    '\ 

^mi^^Hii  m  embtia^te  ftaciflinila,  non  h  aft«  o  ne  libriroe  fcr  itv< 
rurie,^f)ejgiòf^ fi^trattifttiòptr^mb^afciate,  nelle  quali  io  mi fonq> 
fhipit^  di  vedere di^^hte  colè ,  e  ài  q tian ce  circo IUn2e  mai  ^  rn, 
còrdà^^5i>r  i^  ^*cca  ancor  più  ne- Capitani ,  i  quali  ii  feruono  iti 
vece  de'  libfTi^i  baftènù^lH ,  ch§  sAìe  V4>ke  notano  con  certl^ 
fegnPif^àllei  <^o)tè  nò^con  aiutode^alidiran-tìò  inòmidiCento,  e 
pie  brefò  n^|;kccOAich}liiexni  pf^k  ne'coi^  %b>  inillta  lare  partico«^ 
lad&i  chewoi  nodafapremmo  Wcftl^f  feflàià  Icrluen/^.  't) 

'  Int^Md^rio,  e  difborronobeh^yliiàiitiò  vna  eccellente  narrati^ 
iiÀtt^randVfk^licliftabeitkneniàttfrìe  delle  quali  hannoi  priticipfj 
thtttaao^^  bene^ %;he li&utbpief  ipì'ù  feofati.^ Jn  Franca  hanno 
ti^^O  fin  ti  i  lorodiltorfi^  é  eondli^y  che  ikUe  ififoktt  relationf 
ffiferiàiind^itu  lo  afficttr<^h(»}lainaggiorparre  ^  ^omettaflatacei 
'  i  B    »  iual- 
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in  altra  Hiigitia/ono£ii<9raiite4i  forti  che  netU  loro.     :  '    ^ 

Ci  hannq^rpciTo  perfuaio  in  negprij  d'importanza ,  e  fatte  cati-' 
giar  !c  riroludoni»  che  doppo  dtuerfi  eframi  hauetiamo  prefe  per  il . 
il  bene  delpaefei  Non  dubito»  che:  fi  «no  capaci  delle  fcicnze^aa-. 
no  l'orecchia  armonica  i  &  ec<tellcote  per  lamufìcArinal^kxr^ 
è  diuerra,&  in  qualche  modo  più  martial0  »  che  la  noftra,, 

•  Non  s'infegna  con  arte  »  ma  i  piti  éjpierti  Vammir^oQ  tt^  gli  e/^ 
fettt  della  natura  .  Noi  l'habbiamorpertmentati  capaciiUmi  npn 
iolo  della  fede .  che  è  più  eccellente  di  tutte  le  fcienie  i  ma  anco- 
ra della  irera  fcienza  de*  Santi  >cioè  adire  d'trna  fodifliinaye  cei^e* 
riflimadcuotione.  -  .  i-^ti:.^ 

C  A  P  I  T  OLD    Qi^VA  R  T  Oér»^     -W   '^ 
■^n        Politi'iadiBArbariQaiMdeJì,  1 

NOiì  parto  di  tutte  le  natiooi  di  qitcAipaefi ,  né  d»  ditta  U  !.q. 
ro  politica,  che  è  mirabile  in  qucfto ,  che  ctiandodilf^ren-j 
tiflima  dalla  noAra,  e  per  tanto  ìm€ild.fc<>.9prciura>  r)OuUf(;lA,dii 
fare  grifteifi,e  migliori  effetti ,  chec^tieftd  i  ved&odofi  in  vna  foiii^ 
ma  libertà  pochu?  Tàdifordini.  P^rloioio, delle  nationii  cl|^,0#i 
cotiofciamo,  e  p    ticolarmentedffgliJJurPfli.  r'    ; 

-i^Non  hanno  quelli  popoli  ne  Kè  »i)jè£ccncipea(ro1uto>m#  cer-? 
ci  come  capi  di  JRepubIica,che  noi  chidnsianlQ  Capitini,  difì'eren*» 
tiperò  da  quelli  di  guerra;  quefti  hanno  0oit)unemenre  la  cari.* 
Ca  pc  '  fuccedtone  da  parte  di  donnei  ,alci?nf^  yolte  per  elettionc  •• 
S'itnpofTefrano  dell'  o£[icio  morto  il predei^orQ(,Hiq;ualedifon(ì^ 
rerufcicare)  non/ciizaquali^he  foIdanM-^  Q|?eftiÌ]^a0^QÌ  i^n)3H« 
no  vim  coa^iuam,  la  quale  i  VaLdri(\e{l^iiop^e(ktMÌt9fìs>  y^xfihhir. 
gli  per  coirreggerli,  fcruendofi  foto  dt|>i^0:(ei^ii}glifi^si^}tei^i> 
quanto  più  crefcono^n  eri  ri^an;opi>){amai>;0^i^i;^r|)i<}tun(^|i  Ipr|(> 
padri»  ottengono  dunqnetutco  ean^o  ipriini  fCotpP  if^^<^J^4iprf^ 
gan$  con  eloqu€iìi?>  efiforfarionc,  eprieghi  >  g  ^^nH^^^4f0^  f/j 
JSfffir  ms  Jtémmwfilm  Ikomim  peoiaaMlJijfihRclufllirp  if  rigì^i^i 
ooftro  mi\)f^MQtiMQmu%ri  d^Aftoftere  >  feltri  «««>*  Uyi;^^« 
libQri,jSiÉfH»<iiftiipUn«lÌ  !<ji>w8nto^„diri  ftp^^Ta  pt(>ii3^tidmp^4lt^Mtl9^94 
che  rimedio .  Anattf  aiForo  <?Qr»  ir^irta  «rana  «ibcommuQi  >  ^he^ 
non^fi  ftiniauano  igU ,  cornei  Tborpitalirà  si  grande  »  che  «lic^ucaja 
ognVno  fehia cacciarlo  mai  d*^i4t  fenrendolp^  e  dync)ogl«  i  vi«: 
iierc,  co^lea^|*ù  domefttci  ^ifenàa  cW(*Ìern<jilcnn,pagan»eai^..' 
V«a  pa^i^f^ainmrc^  nj|!di&gglriiO* OI'ft^Ma  i»  rkcH^i? i«W-» 

pidt  le  »wQwc  |!iu'acexj>^»  cpmie  q»ri^.  della; mucfte,^  ìfimgmjtn 
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4|tilllìtl  iffipermrbabitc  contro  de  paefani»  che  gnofl<(ndòno,con 
pregiiidieio anche  de'  loro  beni  ;  ^  vna  certa  honcfci  efteriore-» 
nel  trattare  >  the  impedì/ce  mille  leggiere zze,che  fono  a  (fai  com- 
muni ne*  gioaani  Europei  »  mafTime  di  diuer/oie^To  »  Te  niiin*  altro 
rispettali  ritiene .  Ma  con^ue(!e  apparenti  virtii  haucuano  veri 
vitij  iaterm,6c  cfierni,.  Ad  interna  Aipeibia  attr^uifcoildftto  di 
yn  Capitaao,  che  ferito  da  vr  giouane  ,€  vedendo  i  Tuoi  folleuari 
per  farne  ? endetta  gli  ritenne  con  dire  bafìa  ;  non  hdiiete  fentito 
tremar  la  terra  per  horrore  di  qucfla  temerità  ?  queua  li  fa  da  fio- 
ict  diffimulare  le  pa(fioni  maHime  di  fde^no  r&  è  gra»!  riitipro- 
n.^ro  il  dire  i  chi  comincia  a<i  adiràrfì  f  dunque  tu  t'  adiri  ?  tra  gl{ 
iberni  mode* più conimani  era  ti  furto  > de) quale  (Ifonofemj^ro 
Yantari»  comed'vnagcand*indnfcriapokédoIO'farefeiiza  e0er  fco* 
perti .  Ogni  codi  li  fcruiuadp  materia  emon  rapendone  attr'vfo,  (e 
ne  fèruiuanoper  ornarifi .  iìubbauanó  con  leill4ni^e  co^iedrìti 
prcienza.r^  in  aH'eniza del  padrone  ^  no»!» per  vt^l  prOf^rìo^m^^r 
puro  vitio .  Hanno  alcune  Tolte  riibbaìo  ifciromenti  di^^erd 
uieftieri  à  loro  afiFatto  inutiH,  fcili  dVhoro]ogi}&c*i&  Vifa  voN 
Ca  aiiAH  Padre  de'noftri»  che  diceua^rOfi^ioiatitenied'vna^ 
apertura  della  capanna  lenornp per  Tiftef^a  il  breuia^fcPdaUe> ma- 
ni fé  nza  potetegli  vedere,  né  giungere  il  ladro .^'*^  netncntai 
vno ,  cherubbaua  laportad  vna  noftra  cappelfe  .^  Ma  non  è-mt^ 
punito»  e  la  pena  è»  che  chi  n*  è  conuintó,  può^ifergiuftamen- 
tefu^igiatotlui  «  e  tutta  lacafa  ;  e  fi  praticanti  mod^iM^ale ,  «he  «od 
buQtiK>*che  hauer4  per.  e^enfi|]iof  t|bbato^tAyacC6ttav  ^òi^mii  co^ 
fuccia,perderà}fe  fi  troua  reo  tutti  i  funi  beniiaccette,  caldàiav'Kti 
iti^viiier>>r^tJicaooa^.finoikrQf8(liDpfe4'àcsicrcL^ 
la^moglieiei  figli  ih ^na perfetta hùdicdé'0]g[hi\^6ra|:^petfeiilitai:t 
in  quefca  materia  )lt  litiìhannt>'AÀbili^^rìinip,cheivi«iiqé/i'^ 
ÒLcadutajquandotniPQ/airebbeyche  di  p-èpjffiie  ptefadQPcki'^hdfi| 
i>ao  è#rto  iche  t  é^ìb  qiMUdo^pre^  nelle  capanoo^ò^^^lfei- 
«ondori  che  cOkii>ìi  (chjxpiakho  cofa  è  fuicàitubbau^  ^icotscifeeWb 
dola  in  manp:^ 9c|ii !cbe  fiii^iiel  cbefon óimaarduigHofiiàt^ington» 
4ciinon-$Ò9PniW»qAiàfii  «omipìabdabi/  non>totdeniVJftibHtro  fùkUl 
giare  >  ma  intecrogarlo  y  chtri'hi  dato  per  èlTen^pioc^ttefca  ipadar? 
^  rs^ro>np  riipoOde»è  ilimat6:c(»9uintD  di  fnrto  fé  dtce^di<hàÌiYr^ 
1%  rict^uta^n  dMOi  ò.c&pr(|  daijiiialcheduno ,  den^  dire  il  nDtflftdi 
^|i^^  l-hi^H^  KQfisliitawS^allhorajl!altro  vi  dirottare  HV8dK 
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à  rfoiiarlOy^e^famlnaCin  tanto  >  che  ne  troni  vnOi  ehenon  Thè 

da  neffuno  y  (U  in  quello ,  &  in  cofe  rimili  hanno  vna  gran  (inccri- 
ti  non  nominando  mai  vn*innocenttf;lk4i  colpeuotcconil  filen* 
tio  confefrandofireo  •  Ci  fiViqueflo.  propofìto  propoflo  vn  ca* 
fo .  Vna  pouera.donna,che  non  haueua  altra  ricchezza  »  che|vna 
collana  cU  certi  grani  di  cofìiitKtglic  damare»  che  i  Franccft  han^ 
chiamata  porcellana  r che  e  comeja  moneea»  e  le  perle  delpaefe'ì 
perpaura>;0h0coltiuandoiiriio  campO)non  gU  fìtde  rohbara  neN 
la  capanna  la  portò  Teca  tt»  rn  Tacco  >tl  quale  acciò  non  gl'impe. 
óìff^M  lauaro  attaccò;a\  tronco  d'vn*albero  con  intentione  di  ri- 
pigli ari  o  al  partire  .  Se  n'auuidde  v^navicinarchelauorauà  in  vn^ 
•ÌtrOvCampo».e  dubitò»  che  la  buona ivecchia  fé  ne  fcordarebbe,  e 
nonloperfe  mai  di  viOai.JLa; vecchia  dopoqualdie  tempo  lafciaf 
il.  ruia<»mpoiper,andiarein.và!aUcQvicinx>»ela  vicina  »che  non 
a4>c^naiia  altco  piglia  aUa  fast  prefeo^  il  lacco  >  e  grida  alnròdt» 
d«lp^è:;IO)hèr/jft8o  va:biio>n'Ln6QntrOyeÌG\ne  vi.  Horaildtib- 
biQ^>le;piiò  qufiftain  confcienzalritenerlo^  e  fé  la  prima  ha  ius  di 
rifugiarla  }<X'ÌQ^^nt4(toiiorio  nàfcofte*  chi  si  /èia  padronal'ba- 
iieiKi  di  ffiiysMfteroi  C^n)e  ,eUa  dite  uà  nel  campo  fé  non  Thautfua  il 
faccQ  feCon^ci it^con ustione  del  paefe  (i  (lima  abbandonato,  Ò* 
pràimjos eufonia  rnQÌ(CÌ  rìmettenuno à  iCapicani» dc'^uali  noti^ 
oij9{Uprud^ilala«  jSelacofa  fi  riguarda  in  rigore,  nTpofero  la  prefa 
è  bttona,almjen9  la  v  cccjhia  noo  hi  ius  di  fualigiarc  rattra,m a  Val- 
tea  delie  Te;  noa:  viiolje  eifer  (limata  fc  ortefe»  litigi  ofa  rdc  afuara  re  tf- 
deoe  il  fìu:cPi;Cieoacen  tarli  di  qualche  cor  cefi|iiò  mancia,  cbe  i'aU 
tealed>eiie;,i^i::^^  )"(i*^^<Jìg*jh  ìj,  -  '  r^  i,iH;i:irts^.l^iJ^-.:j'|-.*!7:r' 
,  jMa:l;fpoUfi3ca#chBbini)(0t]»ipli»pedirè  gli  Iioinicidi^  i  che  Tonò 
ritirilfiotl  i|<k£àa  d'efle r^uiiriferira  vis  fi  vedrà  ini  ! yn  cafo  feguito 
)i^8.d.1Aprile  deiraanioi  f648..nbiraperronad*vn^  Francese ,  cbc> 
l^erdluoiiQrie ci  f«:uiuaiui  gratis  v^  daj^ìMaronii  firà  que-^ 
M  yai^ó^oe  di  zx^iWtink  ciiaipQBtò)(Qiap<niiÀ  jOciuarf ,  cffóìi\  in- 
XMtratodadue  aiTafltni»  cbeCcjcakidncDqdalchf  ^vuo  di  nol/òde* 
j>K^rÌ9Ì1:pii$iìlOicJ^e  hauti(&no^  crotuatoifolò  id  diorite  "per  vc^ider^ 
lo^fj!>rilìi)iein'c]ia^f!ato!daitpda&ìdSapia0il'l^ 
fnlfii^mf  dellafede  ilciie  p^eeebdeiiatiòjper  qujetomei^zo  d*in>pe« 
ittita  buosiaintelli||ehiiaerahoi^  j&i  iT0(li:c3GhrtA^ 

illitH»f  cotlritigoréi  ad.abbj>hdori|ir  ilpaf&ve<c«9iimped 
i|iC]»rlOfle;dieil'£iiàngdiò  ,Idke  fiimcauatmtc^fa  «Hpregkiditiai^ip 
Ì9(0iciiti«^,^  i  J«:  V(K;i|m  jd  Y«  ^ol^ 
:!^^3à  tardel 
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tardi!  $pl€,e  la  mattina fcguen te l-nof^ ri  Chnfliani  fianiitanc  la^ 

nuouaypnivero  dalle  pputrade  vicine  per  dirci,  chequefto  colpo 
((T^  vn'tniditi9  eerto  di  q\il^Ichf  congiura  contro di»noi,nid  ecco- 
ci» rpg^ignfero  tutrA  pronti  il,  n[i  or  ire  per  la  difefa  de^noAri  Padri.c 
dellaMe  ,  TurtK^Jlpaefe  (i  eommofle  »  onde  i  princ^  'alideilana- 
tionec^nuenneroad  vn  configlio  generale  »  doue  gii  autori delK 
homicidio  moftrandofi  quali  erano  nemici  della  fcde^non  manca* 
rono  di  dire  non  folo  »  che  non  bifognaua  far  conto  di  quel  «  che 
crapa^ato^.mi  dipi lì  errarci  in  faccia  le  porte  delor  borghi  >  t^ 
^accUrici  d^lp^eff^ióc -altri  aggiunfera,  che  era  necelTario  man  lar 
in  cCìUq  rutti  i  Chriflriani  *  &  impedire ,  che  il  lor  numero  non  ere- 
fcefife  ,  Ma  il  zelo  di  queili  buoni  neofiti  (piccò  grandemente  ia^ 
quedaoccadone  ;  alcuni  diceuano,che  volentieri  haurebbero  la- 
fciati  i  parenti»  ^he  amano  teneramente,  e  la  patria  più  toilo,  che 
fjre  vn  minimo  torto  alla  lor  lède  >  altri,  che  non  Aimauano  pun- 
to la  vita  prefente  s  dopo  bauer  conofciuti  gli  auantaggi  della  fu- 
tura .  Io  nor)  temo  diceiua  taluno  il  foco  de  gl'Hirochefi ,  porche 
mi  troui  fenr.a  peccato,jnoltom^no  d'ed'er  fbannato  perlàfedcy 
e  di  dar  la  mia  vita  ì  chi  me  la  renderà  immortale  ;  altri  altrimen* 
ti»  ma  tucti  con  vn  7f lo,e  libertà  veramente  chriftiana^biafmaua- 
nQgli aiHori ,  e  cot?iplici  deU'hpmicidio fenza però nQminarli»an- 
COrchfli  fapejÓevQ:  '  Quefia  gente,  diceuano^^.v^ole  iarouina  del 
paefe^: è  ftaf^Aoiia dubbio  con  pceftnci  oórrottaprr  tradirci»  la 
Cede  npn  li  pi^ce^percbe  riprende  ilor  viti},  che  ccimparifchino  » 
e  (i  vedri .  Oue,d  tre  giorni  6  pa/Tarono  in^queAcfaiOte:  contefe^i 
le  quali  /eruironp  e  per  accrefcer  maggiormente  il  feruorede'no-9 
ftri  Chriftiani,  ^  per  far  vedere  ramore»che  portaaaoo  alla  kdc&c 
i  ilprp  m^eikfi^cin  Ane  ad  otteno'^  da'Gapjtanicda'  prìncipaU 
4eÌp^erpanchQ  infisdeli»  che  ^l  nome  deìpublico  jcifuifepienaf 
Q>enf  e  fqdisibtto  »  che  è  la  loro  politica  in  Umili  ca/i  -,]■.:  :>  ( .  ;  :       } 
sarebbe  iettar  l'impoffibitce  rouinare  ogni  cofa  più  toflo»ch& 
riffi^iaFC  proceder  coniBarbari  fecondo  lagiurtitiajdi.qu:afi  tutv: 
tele  iiatipni»  condanns^ndoalla  morte  rhomicidai  il  puhlico:è( 
q^cUptchefodisfi  a'misfàtd  del  particolare,  òilrcolpeaole  (iacftvl 
nofciuto»ò  rtòiin  fomma  il  mis^tto  folo  fi  eaftigayC  non  il  malfat4<r 
tore>eqjueftPiChea!trouie  parrebbe  vn'ingtuftitia»  è  mezao  e£&cah. 
cigolo  tra  loro  per  impedire  il  cor/b  d^  umili  difordini .'  Hiòcre-  - 
duto»  che  fàrebbe.curiofitd  rasioneuole  iliàpere  inqucftotlpriot:' 
cofiiiaAi  .particolaii  9  però  ^gukarò  V  Hiftoria  incominciata 
;•   i  "'-"  '  -    -  inp«£l?« 
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in  poche  parole,  Hifoliici  dunque  di  rodisfarci  >  ci  cTiiamaroftò  (q 
vn  confìglio  ceneraleiche  haucuano  facto >  dotie  vn  vecchio Ca» 
ptcanoin  perlona  di  rutti  cominciò  à  parlare  al  SiiperioredeUa^ 
Mi(Hone  in  quefla guifa .  Fr^relio  (  fono  qulfi  le  file  Heffc  parole j 
cc:o  qui  tutte  le  nacioni  radunate  infiénre  per  fodisfarti  )le  nomi- 
nò tutte  ad  vpa  ad  vna  ;  noi  non  fìàmo  pii)  che  vn  pugno  di  gtn* 
tCf  tu  Telo  fof^enti  queflo  poiiero  paefe  %  e  Io  porti  nelle  tue  mani^ 
vn  fulmine  rha  colpito )  e  diuifo  in  due  t  ci  hi\  aperto  vn  precipi* 
tio,douefeci  abbandoni,  fìcuramenteci  abiffìamo.  Habbtdun*' 
quepieti  di  noi» che  qui  fìamo  per  pianger  la  tua  pcrdita»ela  no^ 
ftra  pid  toftoy  che  per  parlare  .  QueDo  paefe  altro  non  è  »  che  vn 
fcheletro  fenza  carne ,  fenza  vene,  fenza  nerui,  fenza  arterie ,  (ia- 
mo  come  offa  fccche ,  che  erano  legate  con  vn  filo  a/fai  delicato 
in'fìeme,  il  colpo  fcaricatofopra  la  tefta  del  tuo  nipote  »  che  pian- 
ftiatno,  hi) rotto  queOo  legame,  è  Oato  il  Demonio  »  f  he  hi  meflb 
Faccetta  in  manodeirafTalTino.  FoOi  tu  forfìòSoIe»  chele  con* 
ducefti  à  sì  in'felice  misfatto  ?  Perche  non  ofcurafìi  il  tuo  lume  , 
affinchè  eglifìeifo  haue He  horror?  della  fua  temeriri  ?  N'eri  tu 
forfi  complice  ?  Non  per  certo ,  poiché  caminaua  nelle  tenebre , 
e  non  fapeuadoue  andafle  .  Si  penfaua  l'infelice  dì  dar  dritto  fo- 
pralateflad*vn  giouane  Francefe^  ecolplla  Tua  patria  di  piagai 
mortale  ;  la  terra  s^apri  perri^euere  il  fangue  dell'innocente, Ò£  hi 
fatto  vn'abiffo  per  inf  htottirci  cutci,  già  chéiianio  tutti  colpeuo- 
li .  1  nodri  Rimici  (1  rallegraranno  di  queda  morte  »  e  faranno  la^ 
folennitid'Tiiglòriofo trionfo,  vedendo»  che  Tarmi  noftpc  di- 
ftruggon  noi  ftefli»  e  fanno  si  bei  colpi  à  lor  fauore .  Continuò  in 
^uefta  guifa  lungo  tèmpo,  e  poi>  frateIlo,foggiunfe,  babbi  pietà  di 
queito  paeiè»  tufolo  gli  puoi  render  la  ?ita^  à  te  tocca  il  riunirci 
queft'oifa  di:ffipatc  »  tu  deui  chiuder  la  bocca  di  quefto  abiflb  »  che 
m  per  ingoiarci  >  habbi  pieti  del  tua  paefe»  che  tuo  chiamo ,  per. 
che  te  ne  facciamo  il  padrone  »  e  noi  tìam  qui  come  rei ,  per  rì^e- 
uer  lacondannagion6»fe  fenza  mifericordia  trattar  ci  vuoi,habbi 
tùetd  dì  coloro»  cheaccufando  fé  ftefli»  vengon  per  chiederti 
humilmente  perdono .  Tu  hai  aflicurato  il  paefe  con  ftabilirci  la 
tua  dimora  »  fé  te  ne  parti  noi  faremo  come  paglie  fradicate,ch€^ 
folo  (èruono  per  traAuUo  de  venti .  Quefta  Terra  è  tn'lfola,  che 
va«illa»&è  per  efferfommerfa  nella  prima  cempefta,ftabilifcila  éè» 
et! a  pofteritil  te  ne  lodari  fenza  icordaricoe  mai  •  Alle  prime  nuo« 
w  «Uquefca morte  hablMamo  abb^adoaata  ogai  cou^  &altt« 


4 


I  I 


>ìftòfii 

nomi- 
di  gè  n* 
manii 
rccipi- 

Va  no  4 
che  vn 
e>(ift. 
ilicato 
rpian- 
imeflb 
ocon* 
lume  I 
['cri  tu 
ìcbre  9 
rto  fo- 
na ga^ 
eòe  ha 
Ipeuo- 
ipla^ 
tre  di« 
nuòin 
itti  di 
nlrc^ 
3  9  che 
,pcr- 
riéc- 
ìabbi 
ederri 
irciU 
chc^ 
a>che 
laciì» 
nuo* 

on 


e^nn&Crton  portimd/che  tasr{iiìe«e  pentiniwfttD»  pronti  «d  eilè* 
ettire^uantopcrrtparactoue  della  colpa  commcffa  ci  ordinarai  , 
porla  dunqucche  vuoi  ?  tue  fono  leno(lre  vitc>c  molto pidi  nofìri 
beni»  Toliricri  ce  ne  fp^gliaremo  per  rodisfartiyfpogliaremo  j  no« 
Ari  figli  percòcentarci,ne  te  neinco!paremo»ma  fi  bene  colui  che 
ciiieceret.Cótrodiluiriuolreremo  i  nof>ri  iclegni,e  per  te  altro  no 
hauerem maliche amorCfC  veneratione.  PerriTpofta  fcgh' diede  vn 
fafceeco  di  baftoncclK  vn  poco  più  liinghi,e  grofli  de  fulfjroli ,  che 
cóteneuaflo  il  numero  de  pres£ri»che  dtmsldauamo  per /òdf sfitti o. 
ncdeirhomicidio.l  nòftriChritHani  ci  haueano  informati  di  tutti  i 
loro  coftumi,&  eflbrcati  ad  oiferuarli  cfattamcrejè  nò  voleuamo 
pregiudicare  non  folo  i  noi»ma  anco  aUacaufa  di  DiOi&alla  fede. 
1  Capitani  diuifero  tra  loro  i  btOon  cclkiyaccioche  ogni  nacionc^ 
c6correifeiiprefenti)Cheaddimandauamo.  Andò  per  qucOo  ogn* 
vno  alla  fua  terra.  Niuno  in  particolare  è  coAretco  à  quella  c6tri« 
butione,ma  à  gara  tra  di  loro  /ècódo  che  fono  pid,ò  meno  ricchi» 
procurano  tutti  di  partecipare  i  quefti  publici  pefi  i  per  moOrarfi 
più  aiflettionati  al  ben  comune  .Fu  duque  desinato  vn  giorno  per 
Ìlritorao,e  per  fare  la  cerimonia  con  tutte  le  folennitd  del  paefe,  e 
fiì  If  1  !•  di  Maggio  é  La  fera  innanzi  4.  Capitani  (urono  depurati 
dal confirglio generale  per  abboccarci  >  dui  erano  Chrifliani,  e  du^ 
infedeli .  Si  prefentarono  alla  porta»  ma  come  nò  li  parla  in  quefte 
occafioni  fenza  prefenti^fècero  all'entrata  il  primo^che  fì),acciòfè 
gli  apriflfe  la  porta  •  11  fecondo  acciò  iè  glipermettefre  Tentrata»  e 
quante  porte  haueuano  da  paiTarcialtre tanti  prefenti  hauereffioia 
potuto  da  loro  e/ìgere .  Entratiche  furono,  cominciarono  à  par<^ 
lare  con  vn  prefente»clie  chiamano  afciugameAto  di  lagrime  >  acn 
cioche non  làriguatdaifitippiiìcon  occhio  torbido,  il  fecondo 
chiamai  vnapatiofie  medicinale  per  rimetterci  la  voce>che  hauo- 
uamoperià»  epei'farla  vfcire  per  l'auuenire  più  dolce  .  Il  terzo  per 
pUcar  la  mente  agitata  da  penfieri  di  dolore .  lì  quarto  per  addol  >, 
ciré  il  cuore  giuitaméteirn tato .  Quedi  prefenti  fono  la  maggior 
partt  di  que*  graoeUi  di  cóchiglie  marine,  che  ì  f  rancefì  han  chia-< 
matiicomc  habbtamo  detto^porcdlanaie  (Imili  coHftcie.  vera  po« 
uerti  in  £ucopa>ma  molto  ftimate  in  que'paeii.  Aggi  un  fero  à  que< 
ili  altri  noueprekntiper  aliare  vn  fepolcro  al  dcfooto,  ogn'vno 
con  il  fuo  proprio  nomci quattro  per  le  4.  colonne,  che  doueàno 
fotlenereìl  fcpolchrOi  e  ^Mattro  per  li  quattro  ttauerfi  >  che  fanno 
il  cataletto ;(U]lffl9rto»  il  Rono^r  jteruirgU  d»  guanciale .  Oc^ 
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pò  otto  C^pinni  delle  otto  iuitiOiiiHuhineportORnoe?àfcnn«h 
vn  pronte  per  le  ocito  olla  piilpiineipali  del  corpoènnaiio  $  co^ 
me  de'pfedi)gambey  braccia  &c;£  quii]  coftume  loro  ci  ebligò  dl< 
parlare  y  cioè  di  fare  vn  prefènte  di  ^ooc^  que'  gràneUi  per  fi«! 
metter  in^piedi  il  pa'ere  roainoib  >  e  ftabilirlo»  acctoche  potedè  uhi 
fienere  i  rimproueri^ cbegH  fareflliiio  per  il  misfatto  commefTo  ; 

La  mattina  regiiehteitta{>rerenzad'vn  gran  popolo  e o^corfof 
da  ogni  parte  fecero  come  vn  teatro  ìnTnapiazza  publtca$ouc*i 
fofpefero  50»  prefrnti^ bhefono I^ fòdisfttionc  principok t il refto> 
gid  riferito  non  effendo  che  come  vno  accelTorìo  «  Pervn'Huro» 
ne  ammazzato  da  vn^akro  Hurone  li  contentano  per  rordinarici 
di  30  prefenti.  Per  vna  donna  ne  dimandano  40.  sìpv^che  eife 
non  (ipoConodifendcrecomegU  iMiominì»  sianche  parche  po« 
polano  i  paefi ,  ondela  vita  loro  deué skTeré  più  pretiofatlpubli-' 
co ,  e  la  lon^  deb'Ole;éza  deue  haaere  più  grande  appoggio  dalla^ 
giuftitia .  Per  vn  foraftiero  ne  domandano pidjpercheahrimentc 
dicono  gli  homicidij'fòreb|)ono  continui ,  il  commercia  (i  perde^ 
rebbe^e  u  farebbe  fadiinéteguefifa  coaie>nationi  Aranicttt^  Non 
Jt  finita  ancora  la  cerimonia^  It  oorpo«i  cui  fi  alzato  il  fepolcroi 
non  vi  delie ripéfàr  nudo  $  bifogna  vineftirln;  cot^e  erain  vita  »  e. 
per  quefto  fecero  tre  prefenti  per  vnà  caniicàiiyn  giuppone>  cal- 
zoni &oi  e  |)eF  iv  n'archibiigio  conpofocrefe  pailebche  iiinrocto  ha-/ 
nea  ;  e  per  ritirare  dalla  p<aga  l'accetta  mortafoaggionfero  anche 
vn'prefente.  Quanti  colpihd  riceuntdil  mòrtòjtantij^cfenti  hau- 
rebbero  donato  fari ,  per  rifaldarli  vi  a^gton&ro  ancora  tre  altri 
prefenti  5  il  primoper  chiuder  la  terrav  cSe^fi  cr^  aperta- »Ufccon* 
do  per  affodarla^  èqui  tutti  inoominciapanò,i3BCOBdoil  loro  co- 
ftunie,  à  ballare  in  fcgno  d'allegrezza  5  il  t«tóoùp«5rtmpcdirftcon-- 
¥4ia ^rofla  pietra^ fto^e dicono)  che qaeiraMTo  non s'aprìife^ 
mai  pili  :  e  fette  alrri  ,prkiOJp^r  rendere4à  voice  i  mifllóttaiiri>  fé-/ 
condopcrcfortarefnoftridomeOici  à  non  riuolgererarmi  con- 
tro rhomicida  ,  macéritro  i  lor^o  nimici,  il  terzo  per  riaccendere 
il  fuoco ,  cJic|ene\iaiiPifo  femppe  accefo  per  còmntodo  «l|S  paifag*»' 
g!eri,il  quartJ^er  riaprir  la  porta  dell  Jioipiek)  de^'nlofteiiehpìftta* 
nt^che  frequentemente  slltoggiaiiamorilquintoper  rimettere  nek 
racqua  il  bateKo  y  del  qiiskcKétti'mmìo  per  farli^atfareil  Bunvu 
quando  vcniuanòàyifitarci,  il  fedo  perrimetter  il  remo  nello 
tnaDì  d'vn  giouàné/^lie  bstticfu^  csr^tli^ael  pàtTa^p» lei  fettimo 
p^r  iiiittftrìlfitiiajiigaor  Go«f  Ftiatose  >  cbeH^biamimo  Onondo , 
^  -'m^n,    ■        *    j-  -'  N'ha- 
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Mlidtoereflitno  potuto  efì^rt  due  altri  per  riedificare  la  naftra^ 
GarayeChiefa,eperere^ercqQattro  Croci» che  erano nelh'quat- 
troangoli  delnoflpro  cfj&ettOi  ma  et  concentantmo  di^uelH  »  che 
^ntaneaimenteciofltk^ro.  Tre  de*  primi  CapitaOiconcìuferot^ 
l4  cerimonia  con  tire  preièrtt  gratuiti ,  che  fecero  per  efortarct  ad 
eflèr  fempre  coftaiui  in  amarli  •  Tutti  quefti  prefenti  arriuaronq 

àcentOè  ■     "rt^-.':   :.-l<^ir^':}]  '■ 

Per  riipofta  facéinmo^  «iicof  noi  de  prefenti  i  ciaichèduna  delle 
otto  natilÉ^ni per  rìnddàre^  e  c6lèrniaref  an  tica  ainkitia ^  per  efbr«  ^ 
tarli  à  iftarfempre  vnif  i,t  d 'accotHJo»e  tra  di  loro^e^on  r  Èrancefit 
per  meglio  refiftère  a'  toro  nemici  \  per  impedire  le  maledice nze  i^ 
checorreuano  contro  la  fede  ed  i  ChriiUani ,  iquaU  rncolpauano 
d'ogni  OniOro  accidente  per  confolarti  della  perdita  di  alcunidef 
lorovcciii  dagl'inimid  y  &  in  fine  aflicurarli ,  che  PilJn&rii^^  Sigi» 
Gouernatore»che  era  il  Signor  Caualkr  tv  di  Montmagnl  >  éitutfi 
i  Francefi  li  fcordarebbero  per  /ètiipie  di  queir  homicidio  $>  per  ^ 
quale haueuano  fècobdoi  loro  coftumi pienamente  fodisfòtto»  '  \ 

Ecco  come  punifcono  gli  homicidi;  «e  quando  i  prefenti  màn# 
cano  al  fecondo  ^ò  al  terzo  fi  dichiarano  le  guerre  tra  le  nationi  • 

€  A  p  I  TiO  !•  O     Qjr  1  N  T  Oi      K  , 

JÌéUg$9ne  de  medcfifnì .  f  iuh: 

•'''■■■'     \  ''■■'ni  0'r.a«| 

HAueuo  letto  in  diuerft  autort>che  /criuono  contro  gli:  Athèl^ 
che  TAtheifmo  è  peccato  contro  nat»ra>  la  quale  e'  infpim 
fenfum  qMemdamdiwnhatis  :  non  ne  dubitano,  ma  mifono  con«' 
armato  in  queftofentimento ,  per  quello  >  che  ho  villo  nè^  n^fìfi 
Barbari)  ne'quali  c()ìne  incoltiflimipare  »  che  altro4ion  reftiychc 
la  pura  Datura  corrotta»  e  pure  fono  lontanifliitii  da'  fentimchd 
de' nodri  libertini, e dall'Atheifmo .  Primo  credono  llmmorta* 
lità  deiranimciedue  diuerfe  dimore  verfo  rOccidete  4i  alcuni  fé- 
Jici,é  d'altri  miferi»  mefcolandoci  pero  mille  fauole^come  gli  anti- 
chi faceuano  parlando  de  loro  campi  £tifì  •  Secondo  »  credono  i 
Spiritibuoni ,  e  catdu!  ,r  onde  ne'  pericòl!  pi  ocurano  di  placare  i 
cattiui  con  vnafpeciedifacnficio,che  gli  fannoigetrando  del  "t^ 
bacco,ò  ael  gra(!<>  de  !or feltini  nel  fuoco ,  ò  néir  acqua  v  e  conci'^ 
liarfiibuonl  ;  ecerto  hanno  non  foio  il  fentimento  d'tll4^8utlu^ 
té  /ma  anche  fa  n«me  >  cfac  ne'  loro  pericoli  inuoc^o^j^i^fié 
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perne  il  verofighificatoraetfomancbndbfi  Ignodo  Deo  co^ftiefle 
parole  Aireskui  Sarancfitenr>  Tirltto^ia  delle  quali  fi  pocrcbfatc  cr«^ 
durre'per  milèr^re  Qobis.  Terzo  apo^ro£ino  fpeflbjICi^^^ 
SoIe,pigtia4òlf  ^rièftimonio  bora  dei  lóA.  coraggio  «bora  della 
loro  mireria»e  Tpeffo  dell'in  nocenzaiorò  ;  e  ne'tractatiyò  lega  con 
popoli  foraftieri  della  toro  (ideerà  iiueaddae  tXQmfi  quello»  che 
credono  vedere  il  più  fegreto  de'  cuori  f  e  capace  di  vendicare  fa 
perfidia  deVtcaditori  »  fenlb  qd^tfrcoetifliune  deirafici^ageii|ili$4* 
#>-  !  :  Vna  nadoné:d'AlgonchÌDi|»iiì  vietai  dij^jli  Hur^ont  qdtafllftCi  on- 
dataiiaiiat  scinuoca  quali  in  ogni  fé  (Vino  ilfaecor  del  Cielo  «  4tiEnaii« 
dandogli  la  fanitSiylonga^  vicafC  rucce0p  £iu4>reuole  nette  loro  cac« 
cie,pe^be,guerreye  mcrcancie  ;  ina  credpa  ^>  cbe  [1  genio ,  che  bà 
treaco  il  Cielo  è  differéce  da  queUo,che  bd  f^cco  laTerra,e  dall'au- 
core  ddl'lnuet^noiche  babica  verfo  H  Secre$ir$ndPPd^  inma^  le  neui't 
&  il  freddo^ome  quotilo  delVacque,le  tepcfl;$>^  i  fiaiultragijfi  1  ve(i 
àauendo^Drìgine  da  ièeceakrigenij,che  (tajHiQ  t}c)l'4ria>>er^^^ 
li  7  veiitii(|ua(i  ordinari)  in  quelle  contx»dt.^$épfrderm0vn& 
tùkfuirtpfudentióre cemp^gndi^  per  parlari;  con  Sane' Ago(lino, 
.  Altri.  Algoachinipii\  vicini  a Kebejc  credo nci^che  ogni  fpecicd* 
animali  hi  vn  primò^cheè  come  il  principio,&  origine  degli  alcrii 
cosi  CUCCI  is:MéH  dicono  fono  vfci^  d^(^ni(^afl}^a^>che  s'ima 
ginano  eflèr  grande  come  vna  capanna,  e  chi  in  fogno  vedeque-* 
ili  primi  è  felice  nella,cia<cia.di;q.tic]^^cci^della  quale  hi  villo  it 
primo.  Incerrogacidone  habitano,han  rifpoflo^che  non  lo  fanno 
idi ik^r^^ima  che credobcficbe  quelli degli,v:c^eI|i^^nQ  neìCtelof 
e  quelli  degli  alcri  animali  nell'acque .  £^a>M>  è  vero  i  noftriBar« 
^  barifen2j[||'eligione,^Glli^<fcn;tai(4ilEQre^pla|ro,^ 
«litiriMCé(Cli0<C9nfliiàyne9ce  c^^ipfce^iaaQjQnde  iipiil^^viapO;  n| 
Tdmpij,;oè;SafC6rdocif  J)è  ISsA^  i^èocitttoniVeric^  puntici»  ifi^  i|<^% 
folot  ttoft  cra<»OrAdiejim^>oe  anche  sìJrreligtodyehe  lìpn  rendefife* 
ro  qualche  douere  è  queHi  geuij,  acquali  accribuiiiaito  i  fauori  più 
legiialati.  Ond^ao^ioiO  gl'inuocananp  jfp.elfo^j^oaiehabbi'^mo 
detto  del  ^l9  f.mf^H  mg/r^t^^ì^DQ  pubUi^am^tite  nelle  tittorje  ^ 
atcribueadogH«i»tlÌ  ifiicqe.lf^^^ppreuplib  miìtitkimw^t^yifìorQ 
.  mail  non  fperatHlPgliqu^  d^^arlr^ o  i  chcvda  m^z^zi  iTuperiìiltiqQ  ^  i 
^uali  per  lo.pjùworrfeuanp  prima  4*c(r?i^l(trttcci  nelU  fede  ^?f  rf- 
tà  vo  paradoffio  d*ìncetader4  parlare  di  iuperOjticne»cfOè  di  fup^r** 
Ìnaiitlfaiaoug»doue  upq;v»  »e  crai^fiTuRayma  non  è  puouadi  ve» 
lUmr^  fijpaffi  M-iAni^h  imrfmj^dMÈrfwmm  firn  wft*t> 
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E  perche  <)tfeflaliiaterfai  per  piacere»  fé  non  in^inganno ,  ne  dirò 
^ui  brcuemen  te  vna  parola  • 

Diningtieuano  gli  HtirontÌJi fedeli  tre  /otti  dr  tnalattie^alcnnci» 
naturalii  effetti  di  caule  puramente  naturali  > altre  cagionate  dalT 
anima  dell'ammalato  defìderofa  di  qualche  cofa  9  altre  da  fa'ttuq«- 
chiarti  le  prime  diceuano  (i  guarifcono  con  rimedij  naturaliste  iè'* 
condecon  fodisfare  a'  defideri;  dell'anima  ,]e  terze<on  eArarreil 
fortilegiodal  co;  pO  deUinirrmo  >  ma  per  le  feconde^bi  fogna  fiip- 
;porreiche  oltre  i  defìderi;  Uberi  1  ò almeno  volontari;, che  ordi- 
-uariaméte  habbiamo,gli  Huront  nimauano,che  l'aniine  nofìre  ha, 
iieflero  altri  defideri;  còme  naturali ,  e  nafcof^f  nati  dal  f5do  dell'a- 
nima non  per  viadi  cognitione,  ma  per  vn  certo  trafportodi  fé  in 
qualche  Oggetto  i  lei  proportionato,che  i  filofofi  chiamarebbono 
dtjtderid innata  per  difìinguerli  da'primiyche  fono defideria  fiidfa • 

GliHùronj  dunque  fi  perfpadeuano»  che  raaima  palefafTe  i  prè- 
mi defideri  j  per  mezzo  de  fogniy  che  fono  la  fua  propria  vocesC  té 
queftirfogni  ^diceuano  )  forioiidempiti  reflacontenta^altrimenti 
fi  fdegaa,e  non  folamente  non  cerca  piiVil  bene ,  e  la  feliciti  perii 
corpo,marJuolcandofì  contro.di  lui»  gli  cagiona  varie  infermiti  % 
efpefibla  mort^«Nel  ibgno  poi  quando  penfiamoi  qualche  co& 
>(oiitana>CfedeuanQ)  che  Tabima  vfcifie  dal  corpo  per  farfi  presete 
alla  cofa  fognata  fuon  l'anima  fenfitiua,che  mai  abbandona  (  dii- 
ceuatioj)  ilcorpo,mala|:àgtoneuoteiChe  da  quello  nell'operarfuo 
non  dipende  «  Onde  ofiernauan  diligentemente  t  fogni  per  cono«» 
icere  i  defideri;  dell'anima ,  e  non  inafprirla,  e  gli  obediuano  fpef* 
ioicoflodifanguei  folcendo  fi  recidere  9  feilfogno  locomanda- 
ua»  i  membri  ilefit  con  cfiremo  dolore  .Còsi  auuenne  mentre  noi 
trauam'iui9ad  vn'huomo  di  {lima»il  quale  hauédo  fognato  la  no6- 
,te»che  era  in  manode'nemicii  che  gli  tagliauano  vn  dito  con  vna 
conchiglia  di  mare  t/ubito  defto  preparò  vnfolen ne  banchetto> 
nelquale  raccotato  fecodo  il  lor  cóOume  il  fogne/i  fece  in  presse- 
4ia  di  tutti  recidere  treramétejt  dito  co  acerbi  fs.  dolbre  >  lerucdofi 
in  vece dt  coltello^d' v na  c6chigliaU:hb  laceraua più  tofi^oji  che  tsèt^ 
^lia/Teia  €arnei&  i  her^ilc^queno  còl  c6feglio  decoro  indouini,d^ 
.quali  h or  h Ora  parlar emO  ptr  fodisfar  al  fogno,  al  quale  vbidiua^ 
•tìO,equafifa€rificauanoco^eadvna  veradiuiniti.  Maìpiù  fauii 
lo^imauano ,  cOnf>e  dicetidma^  voce  dell'anima,  che  cosi  pìilefa  1 
fuoi  ddìderrj  inrarf>€he  fi  chtaniaudno  iè  lor  lingua  ondi iinonic,! 
quali  crideuaiio  cfier  talmSce  palefaci  dal  fognotche  reitaiìanj)k:tiò 
Il  Tpcflo 
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Tpeffo rconorcfutl,e come k bene  noìpalefiamo i  noftrì pcfieri'cS 
le  parole  >  poifono  però  alcuni  co  viTca  fopianacurale  conofcerll; 
cosi  s'ìmaginauano  effi  trouarfi  alcuni  più  illuminaci  degli  altri ,  e 
capacidi  veder  nel  più  profondo  dell*  anima  idefiderij  naturali  ,e 
piùregretidiquella,echiamauanoquerta  forte  di  gente  arendio* 
guanne .  Quefti  erano  communemente  i  lor  medici  »  ò  più  tofto 
iciarlatani,xhe  chiamati  alla  vi/ita  di  qualche  infermo  y  d  ordina- 
rio non  fi  feruiuano  d'altra  medicina»  che  del  lor  lume  fuperfticio. 
-fO)indouinando  i  defiderij  occulti  deiranima,che  cormentauapev 
difpetto  il  corpo  delpatiente^  Diceuano  hauerquefta  vtfta»  e  vir- 
tùdavnOkicioè  da  vn  genio  potente  habiéantein  loro  >  che  gli 
era  comparfo  in  fogno»  òin  veglia^in  figura  di  Aquilano  di  Coruo» 
ò  di  altro  (imile  animalere  (cuopriuano  i  defiderii  nafcoftì  dell'in- 
fermOf  ò  riguardando  in  vn  bacile  pien , d 'acquaio  fìhgendofi  come 
pofleduti  da  qualche  furia»  come  facevano  altre  volte  le  Sibille,  ò 
nafcondendofi  in  qualche  luogo  fegreto^d'onde  diceuano  vedere 
l'imagini  de*  defidccij  dell'anima  afflitta,  che  poi  gli  proponeua- 
nopercontentarla,  ma  tanto  il  rimedio  de  fogni ,  quanto  quello 
drquefli  indouiniera  perlopiù  vano,  J£  inutile,  ancorché  à  gara 
.gli  vni  de  gli  altri  tutti  s*  indùflriaffero  di  procurare  lexofè  al  dir 
del  ciarlatano  defiderate  dall'anima  dell'infermo  fenza/parasna- 
rene  fpefa,  né  pena  alcuna .  Qui  l'eloquenza  de'Capitani  s'eftrci- 
taua  ;  qui  compariua  la  liberalità ,  e  religione  de*  compatriorti ,  e 
doue  tra  loro  fi  vergognarebbono  di  dimandarfi  le  cofe  ancora 
di  poco  momento  non  era  in  quefla  occafione ,  cioè  per  conten- 
tare li  fogno  ;  ò  ondinnonk  vergogna  di  domandare  cofe  «forbi- 
tantf,  prefenti,  feRini ,  danze  anche  poco  honefle  yche  mai  fi  facce- 
ttano che  in  Tiniili  occafioni,  e  f^crebbe  fiato  empieei,  e  facrilegio 
Il  ricufade .  Più  d'vn  de  nofiri  ha  corfo  al  principio  pericolodeL 
la  vita,  per  non  voler  in  fimilicafi  cooperare  alle  loro  fuperfiitio- 
ai .  Non  feruiuano  dunque  quefii  rimedi)  fiimati  communemen- 
te fuperfiitiofi ,  che  per  moftrare  il  conto ,  chr  d  faceua  delle  per- 
fone  inferme,  le  quali  effendo  di  confideratione  d  fingeuano  fpef- 
fó  tali  per  effer  honorati  da  ^li  offequij  del  pubiico .,  al  qualefem- 
pre  l'ammalato  doueua  per  ringratianaéto  attribuire  la  fua  fanità  » 
quando  bene  fi  fofiè  fentito  peggio  che  primate  perche  quelli>chd 
lo  faceuano  per  vanita  G.  leuauano  fubito  in  piedi,l'opin1one  del- 
leficacia  di  quefii  rimcdij  affatto  fani^  Minutili  cracommunc» 
«elpaefc.  , 
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Il  rimedio  degrincantefimiera  deirìflefTa  fiàtura  »  fi  feruiuano 

communementedi  qualche  fcmpHce  capace  di  prouocar  il  vomi-^ 
tOiefelinfermò  rendeua  qualche  fiocco  di  capelli»  qualcheba-^ 
fconcello,  ò  pìetruccia»  diceuano  quefto  efkr  il  fbrti|egio,il  qualo 
fpefTofi  vantauanodi  tirare  colla  punta  d*vn  coltello  da  qual- 
che parte  del  corpo  >  Tupponendo  con  deprezza  qualche  cofa^  i 
che  teneuaiìo  loro  ùeffi  nafco/ra  tra  le  dita  >  ò  altroue  ,e  /e  l'am* 
malato  non  guariua  diceuano  eiTerui  ancor  vn'  altro  demonio  »  e 
ripeteuano  il  rinnedio ,  e  fé  moriua  fi  fcu/auano  con  dire>che  ilde« 
monio  che  r  vccideua  era  piùpocente  del  loro .  Con  tutti  i  mali 
fuccefli  di  qnefte  cure  era  questa  opinione  di  fuperftitione  si  radi^ 
cata  in  tutto  il  pae/è,  che  à  pena  in  nioIti~anni  s'è  potuta  fminui- 
re.  L'origine  di  quefto  errore  era  vn  falfo  principio ,  ma  tra  lord 
indubitato»  che  tutti  li  rimedij' portano  fempre  in^llibilmente 
il  loro  effetto  i  fé  dunque  r  ammalato  non  guariua  con  vn  tim^* 
dio  naturale  »  la  malattia  era  /bpranaturale  >  e  vi  btfognaiia  vn  ri- 
medio fopranaturale ,  e  ruperfiitiofo  .  La  maggior  parte  de'  lorQ 
rimedij  ycomedebolifiìmi  non  operaua  fconclmieuan  dunque^»  « 
che  qua^i  tutte rinfermità  erano fopranacurali  »  òdi ibrtilegi»  òdi 
deiiderii  occulti  dell'anima  >  e  la  TuperiHtione  correua  per  tu  :^  t 
ancorché  noi  dopò  lungone  diligente  eiamernon  habbiamo.pota« 
to  cònuincerli  ne'  rimedi,  ò  nelle  mafatrie  di  cofa  alcuna>^e  (u«i 
peri  le  forae  della  natura  >  né  ri  trouar  alcun  veftigtO  di  vofa  ma« 
gUyò  ftregheria»  e  maleficio  :  il  demonio»  che  li  po^fedcua  $i  aflb^ 
lutamente,  e  Tenza  contrago  nell'anima»  non  curafìdodibrfidi 
farfi  loro  fchtauo  1  com^  de  magbiV  l'aoime  de  quaji  pretende  per 
pagamento  de  pochi  fruiti),  che  gli  rende  *  Ci  conferma  in  ^c« 
Ila  opinione  il  vcderciChe  pigliauanoper  fuperftitione  ogni  cof^ 
che baueuàvnpoco  dello fbaordinario f  fé  per efemgio  Htltàui^  / 
caccia  ftentauand  adammaztare  rn'Orra,ò  vn  Ceniio,  &  aprcniir 
dolo  trouauano  &ella  Tua  tefta^  ò  nelle  vifcere  vn  'oflb  f  ò  vn  fàffò^ 
è  vn  ferpente&c.  diceuano  queffècofe  effere  vn  olci,  cioè  vn  for«« 
tilegio  ixhedaua  forza»  e  vigore airanimale»  acciò  non  fi  potefR:; 
vccidere»je^  ne  ieruiua Ilio»  come  i  ruperrcìtioiì  fanno  debMii 
per  ekler  featfire  felici  /fé  trouauano  in  vn  arbore»  òfotto  eernur 
^ualchepìetra  di  figura  ftraordiuariafimiicl  ad  vn  piatto»  ò  cuia^ 
chiaro ,  ò  d  qualche  vafo  itimauano  quefto  iocontro  {elicei  per«  ' 
Cbecerti  demoniji(<dicettano)  che  habitano  ne'  bofchi  fi  fc^a<^ 
ao  di  cali  cor^r^hciknnQ  feUci»  chi  ic  cittoua»  alla  pelea»  caccicì^i^ 
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€raffichi,e  giuoco»  che  chiamaùano  Aaskuandf,ecredeuanòjChe 
mutaCTero  ^eifo  figura»  metamorfofandon  per  efempfo  in  vnier*" 
pente,  ò in  vn  becco  di  coruo,  ò  neli'vnghia  d*vn* Aquila  &c.  cofe 
che  niuno  haueua  viflo,e  tutti  credean  come  mille  altre  fauolo 
inuentace  da  diueriè  n^tioni,che  gli  vendeùan'aiTai  care  co/e  fco* 
nofciuteyc  di  niun  valore  con  quefta  fola  p'eriuafione  di  proiìtte* 
uole  fuperftitione .  ' 

'^  '  L'iftciTo  crediamo  ancora  phi  certo  d'alcuni  che  d  /pacciaaano 
n5  foto  per  Profeti,  ma  anco  per  padroni  delle  Oagioni^i  quali  qua* 
fi  mai  rindoumauano ,  e  pure  non  perdeuano  il  credito  ;  anzi  la^ 
perfuafione.che  haueano  della  molripifcitide  fortilegij,e  freghe- 
rie  »  palTaua  si  oltre ,  che  per  quefto  foto  fofpetto  vccideuano  tal- 
hora,  e  brugiauano  gt  i/teflipaefant  fena'altro  accufatore»  ò  giu«. 
dice,che  vn  moribondo,chediceuae(rere  afFarturatio  da  vn  tale^» 
chel'vccideua,  citandone  per  teftimonio,  òi'ondinnonk  i  ò  iSlb^ 
gnO)dalqualedipendeuano le virefteflè degli  huomini.  £purc^ 
per  vnaprouidenza  mirabile  di  Oio  il  Demonio  non  ha  maihau. 
to  il  potere  di  nuocere  per  quefto  mezzo  à  Predicatori  dcir£uan« 
gelio .  Vorrei  per  conclusone  di  quefta  materia  auuertire  quelli» 
che  sim^iegano  nellaconuer(ionede'nuoui  paeiì ,  à  non  credere 
facilmente^e  fenza  vn  diligente  efame  le  cofe  ifteifetche'  fono  con 
Fapprbbatione  comune  de'  fccoìì  ftimate  fens*atcun  dubio  •  £  fa- 
cile di  condannai  re  di  fuperftitione  molte  leggerezze,  e  prohibirle 
come  tali  »*  ma  non  è  facile  il  difìirii  »  ed'  impedire  il  di/prezzo  ne' 
ptùfenfatiichefapeuanoilfecl'eto.  Noi  fiamo  ftati  vn  poco  fé- 
ueri  in  quefto  punto ,  &  habbjamo  obligato  i  noftr*  primiChri- 
fiiani,che  trouauano  della  fuper (litio ne  da  per  tutto»i  priuarfi  n5 
folo  delle  rìcreationi  lecite,ma  anche  del  commercio  degli  ^itrlt 
e  dijpià  delia  meti  delta  vitacìuiie  »  finche  il  tempo»  Pelante»  e  Vc^ 
^rienza  ci  hanno  accurato  dd  contrario.  Ci  rcftarebbe  hora 
i  dire  qua*che  cofa  della  religione  verfo  i  loro  morti»  che  era  la.» 
cerimonia  la  pili  £icra,e  più  celebre»che  baueuanpsma  perche  te« 
mo  la  I6ghe^^a  in  quefto  còpendro»  noto  iblo  à  quello  pcopofito 
primo»  che  gl'infedeli  temono  le  anime  de  nemici  daloro  torme*» 
tati»  che  però  procurano  »  e  penfano  pazzamente  (cacciare  dalte^ 
capanne  con  flrepito  horribile »  e  vniuerfale  il  giorno  che  gli  han 
.  meffii  morte,  dopo  il  tramontar  del  Sole,  ma  non  temono  quel- 
le de  mede(imi,morti  altrimentiyC  mólto  meno  queUe  degli  amtcii 
•  parenti  ^  i  quali  le  doooc  piangono  foleoocmcAic  #  naffimc;  Ja^ 
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mattina  fiiiràlba  Iefcttìmàneintìefe<ma  le  recìoue,oltre  ìlpiantoj 
iioh  s'ornano  pìd,nè(tlananO)nè  f'vngono,mafcapigliate  oflTer- 
uan  oc  fattamente  vn  rttrofo  filcntio  .  S'è  trouata  qualche  madre» 
che  ha  conferuatoincafagli  anni  intieri  il  cadauero  del  morto  iì« 
glio,  ancorché  grandemente  puzzolente  >  dal  quale  non  credono 
slontanar^t  ':osi  /libito  l'anima  ancor  feparata.  Vanno  ipefTcmar» 
fime  le  donne  ,  à  piangere  a'  fepolchri  ae*  loro  defbnti  »  che  fono 
Aiori  delle  terre^comunemente  tutti  in  vno  freilb  campo»  ma  cia^ 
fcuno  da  fé  in  aria  fopra  4.  Mtcgni  in  caflèdi  groffe  fcorze  d'albey 
ri  fé  fono  morti  di  morte  naturale,&  iui  li  la/ciano  fino  ad  vna  fè- 
ftayche  chiamano  de  morti,che  fanno  ogni  8  |ò  io.  anni>  nelqual 
tempo  tutti  quelli  d'vnamedefìma  terra  depongono  le  dette  caffè, 
e  fcarnate  diligentemente  l'offa  de'lor  defonti,&  inuoltele  in  pre- 
tiofe  pelli} con  inuito ditutto  ilpaefe  folennemente le  fepelifcóno 
tutte infìeme  per  fempre  in  vna  gran  fofla riccamente  tapezzata  9 
oue  fotterrano  anche  diuer(i.donatiui',caldaie  6cc,  delle  quali  pé-^ 
fano,  che  le  anime  habbino  bìfogno  anche  nell'altra  vita  Ma  chi 
muore di/norte  violentali!  brugìa,ò  fifotterrafubito>e  fpeflb  an-* 
cor  mezzo  viuo  (e  l'ho  vifco  io  più  d'vna  volta)eccetto  i  morti  di 
freddo»  de*quali  fònno  vna  fiiperftitiofa»  e  longa  anathomia  prima 
dimetter  l'offa  nude  fotterray  mane  gli  vni ,  né  gli  altri  indi  più  fi 
tirano  ne  anche  per  la  fefla  de'morti»  credendo  fenza  ragione,chq^ 
le  anime  di  quefti  infelici  morti  mjferamente  òin  guerra  >  p  di  nau« 
fragio  &c.  non  habbino  nelfaltra  vitaconnmerciocoiraltre  .iSe- 
condOifepeliicono  j  cadaueri  co  quelycbe  haueuano'di  più  pretio^ 
fo  io  vita,e  nell'incendio  d' vna  terra  preferendo  i  morti  a*viui|&  i 
[èpolchriàlle  capanne»  no  fi  curorno  di  fare  vna  perdita  irrepara« 
bile  per  faluar  Tofla  de'  lor  defonti  prima  di  rimediare  airincendio 
delle  cafe .  I  nof)ri  neofiti  defiderofì  di  cotinuare  il  lor  coftumedi 
lepelire  c6  efll  le  cofe  care  a'defoptii  ci  dauano  per  ragione  il  pro<« 
|priodolore>ediceuano  di  no  farlo^perchc  credcffero  tali  cofe  effèr 
neceffarie,ò  vtili  alle  anime  feparate da'corpijma  per  leuarfi  dagli 
occhi]ecofe,che  vifle  fouetein  cafa  rinouauano  co  nuouo  dolore 
in  efii  ia  memoria  del  defonro.  Terzo»fe  la  meo^pria  de'parenti  gi4 
defòti  gli  affligge  fenfibilnjetei  molto  più  lidi/pface  d'vdirne  fauel<? 
!are>e  la  più  grand'ingturìa,cbe  fi^poiTadire  ad  vn'hMomOyè  il  ditli^ 
tuo  padrcjò  tua  madre»  è  i  tuoi  parenti  ioti  morti  >  anzi  folamente 
il  direni  tuoi  morti»ftimano  la  più  horribile  dì  tutte  le  maledittioni 
fola  capa^iidi  far  venire  rna  perfpoa  con  vn' altra  alle.mani^ 
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E  fef^er  neceiSci  li  deue  nominar  rn  defonto  non  (?  può  fenztj 
ingiuria  atroce  dir  il  fuo  proprio  nomt  fenza  aggiungeriit  al  fi- 
ne  9  defonto  »  come  noi  diciamo  11  quondam  tale  •  ò  pnre  (t  dico 
aflblutamente  il  defonto  >  ò  colui  »  che  ci  hi  abbandonati .  h  per 
quello  fubito  ,  che  vno  è  /jpirato  in  qualche  terra,  !  Capitani 
lo  publicano  altamente  per  le  Orade,  acciò  non  fi  nomini  più  kn* 
2a  il  quondam»  e  Te  alcuno  hi  rifteflb  nome  del  morto  neiriftef- 
larerra^per  qualche  tempo  lo  muta,  per  non  e&cerbare  la  piagai 
ancor  frefca  degli  afflitti  parenti .  Ma  fé  11  nome  del  defonto  era^ 
fimofo  mai  fìperde^ma  fi  ripiglia  dalprtmo  della  famiglia  in  qual- 
che (bienne  fedi  no,  equefto  li  dice  e hf  l'hàrifufcitato .  E  a'ofler* 
uà  infallibilmente  ne*  nomi  tutti  de  Capitani,  che  cosi  non  muo- 
iono mai. 

Mirella  prima  di  finire  quella  prima  parte  à  rìfpondere  à  j.que* 
(lioni  curiofe,fattemi  da  perfanedotte,c  df  molto  merito  in  £uro« 
pa ,  te  quali  non  ho  faputo  inferire  altrouo  che  qui  • 

La  prima,  è/è  le  liore  del  fluifo  >  e  rtiuffo  ne'  lidi  dell'America 
liano  rifteàe,  che  nei  noftri  dell'Europa,  òleoppoftf  ,eque« 
fio  per  faperefeil  principio  di  quello  moto  trenga  dal  mezzo  del 
mare  d  due  lidi  eflremi ,  ò  da  lidi  dell'Europa  à  quelli  deir  America 
per  modam  vnius  •  Io  dopo  diligente  efame  coU'aiuto  d'ecceilen- 
dmaHnari,  ho  trouaco,che  non  fifa  nell' vno,  ne  nell'altro  modo^ 

Lafcio,che  quando  (i  farebbe  di  lido  i  lido  vi  vorrebbe  vn  tem- 
^o  troppo  notabile  al  mare  per  fare  vn  moto  di  tremili  mi^ia,an» 
ci  anco  quando  fx  farebbe  nel  mezzo  perfarne  i  cìafcuno  degli 
tftremi  vno  di  1 50.  migliale  pure  fi  fa  in  fei  hore,  &in  fei ritorna, 
Cri/pondo  direttamente  alla  queilione ,  primo ,  che  il  flufTo  %  e  ti- 
iRuffo  non  fi  fa  regolato  che  alle  spiagge  del  mare,ma  15.0  |o.  mi- 
glia lontano  da  terra  è  vario  ;  in  alcuni  luoghi  fegue  i  venti,Ìn  aU 
tri  è  loro  contrario ,  in  altri  non  muta  mai,  e  fi  prona  euiden  te» 
Diente  colle  barche,  che  ftanno  iui  all'ancora  le  giornate  inderei 
Ì>er  la  pefca  del  merluzzo  •  Secondo,  che  in  alcuni  luoghi comc# 
nel  golf ordoue  sbocca  il  fiume  di  S.Lorenzo  (che  è  il  gran  fiume 
di  Canadd)dettoperquefto  il  golfo  di  S.Lorenj^o,la corrente  alcu'' 
«li  mefi  porta  verfótl  mare,  alcuni  altri  verfo  vifa.  Terzo ,  che/ 
liei  fiume  di  S.  Lorenzo  largò  come  habbian^etep  jf^'miglia^y 
f  ioè  come  il  mare  Adriatico,  dalla  parte  di  M^azodr  non  r'è  mai 
èufrormafemprerifiùfToy  &in  alcuni  luoghi  deiriftefTo  vicino  a' 
lidji  del  ScttenixioneracquacrcfcCjCfniinuifccoÉni  di  lenza  fluf» 


%- 


]bi  e  rifltiflo  come  han  prouato  le  naui>cheftjuaiio  iu?  tlTancorè 
alfouore  d'alcune  Ifole  t  e  pure  dopo  alcune  centinaia  di  miglia^ 
flcUo  fceffo  fiume  il  ^affo,  erifluflfo  e  regolato  da  per  tutto  di  6  in 
6,  hore  come  nette  fpiaggedel  mare  benché  à  proportione  che  fó 
nesloncana  fminuifca  il  fluilocoiiaugmeneo  del  riflu/To ,  che  ar- 
ritta  finalmente  à  più  di  y.  hore»  lafciandonealfluflfo  poco  più  di 
due.  V'è  forfi  qualche  moto ,  ^inopulfo  occolco  nelpiojbndo 
dell'acqua  »chenon  è  nella  /nperfìcie  /  V'è  aflai  da  fpeculare  iiu* 
quefta  materia  della  quale  hanrei  molte  cofe  à  dire  k  rolcf&vkì" 
re  da  confini,  che  miprefcriuonote  leggi  d>n  breue  racconto. 

La  feconda  queftione  è  d'onde  venea  tanta  copia  d'acqua  vni* 
uerfale  quafi  in  tutta  l'America .  Quefta queftione  può  hauere  du« 
fenfifVno  hiftonco,  l'altro  filofbfico»Tno  quafi  formale ,  l'altro  ef« 
Sciente .  Nel  primo  la  rifpofla  è  facile ,  e  l'ho  fatta  con  la  nuoua 
carta>  ò  Mappa»  che  s'è  frefcamente  flampata  in  Parigi,  doue  fi  ve-« 
dono  i  molti»  e  vaOii  laghi  »  che  fornifcono  l'acqua  neceffariaal 

tran  fiume  di  S.  Lorenzo .  Nel  fecondo  come  fi^enerìnoquefti 
efii  gran  laghi»  come  non  fi  fecchino»ò  fminuifchino  doppo  taiu 
ti  fècoli,  tocca  a*  Filofofi  la  rifpofla»  che  non  è  cosi  facile  »  rnafO. 
me  per  l'America  piiì  che  per  l'altre  tre  parti  del  mondòit^nto  per 
la  Meridionale  doue  ploue  fpeffifiimo»come  perla  Settentrionale 
doue  le  ogge  fono  più  moilerate»  che  in  Europa .  Dirò  bene,ch^ 
non  R  fi  fica  nel  mare  si  gran  copia  d'acqua» che  pare  i  prima  vi* 
fla^i  perche  il  fluffo  del  mare  ogni  6,  hore  forma  come  yn' argine 
d^acqua  all'acqua  fteffa  »  anzi  la  rimena  contro  lafua  natura  con 
vna  violenza  indicibile  500.  e  più  miglia  dentro  il  fiume,&  à  pena 
nel  rifluflb  è  ritornata  al  primo  argine  »  che  il  nuouo  fiuflo.&a  riv 
^inge  come  prima  »  onde  poca  &  ne  fcarica  in  mare  ^<  '> 

La  terza  è»fe  la  declinatione  della  calamita  è  la  mede{ima»chc^ 
qui  »  e  fi:  ne  habbiamo  trouata  qualche  regola .  A  quefia  queflio* 
ne  la  rifpofia  è  facile.  In  4.  viaggi,che  ho  fa  tti  in  quelle  parti  cotu 
frequenti  offeruatloni,  ho  fèmpre  coftantemente  ritrouato  »ch<^ 
partendo  dalle  terre  di  Francia  9  tanto  della  Normandia ,  ^uant» 
della  Bertagna»òdeirAquttania>  doue  la  declinatione  è  dia.  in  ^. 
gradi  dalla  Tramontana  verfo  l'Oriente  fino  all'IfoleAzori»  òdi 
Fiandra  cosi  dette  nelle  mappe»  la  detta  declinatione  fempre  fmi« 
nuifce  fino  à  rìdurfià  niente»  ma  da  quefte  Ifole  nauigando  verfo 
l'Occidentecrefce  fenfibilmente  »  in  modo  tale ,  che  dopidmille  »  q 
aaitteic  loo.  miglia»  cioè  nel  mare  doue  fi  pefcano  i  menozzi  (  che 
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IrhhmaHb  il  gran  btrfce  >  per  efferu!  fendo  >  che  itùfk'R  ttùtt  pri^ 
ina  dì  giung€rui»nedopo)  è  già  di  1 1.  gradiyc  più  dal  SettentrioQt 
Tcrfo  l'Occidente  al  con  erario  deirfiuropa.  MaprofeguendoU 
nauigatìone  pure  verfo l'Occidente  ri  fenfibilmente  (minuendo 
in  modo  tale>che  dopo  600,  e  piiì  miglia  cioè  à  Kebek  non  è  piùi 
che  di  16.  gradile  più  fi  penetra  verroTOccidenrcye  nelle  terre,pii\ 
fcema^onde  nel  paefe  degli  Huroni,  che  fono  da  j^.  minuti  d'hora 
più  occidentali  di  Kebek  non  ^  più,  che  di  il.  gradì>eque(loba« 
fti  per  quel  che  cocca  al  naturale  de'  Canadefii&  a'ior  marine  con* 
trade.  ^  " 

PARTE      seconda;       . 

Della  Conuerpone  de*Canadefi  alla  PedtJl 

»  •'■■■.'■'., 

NOn  è  (lata  vna  piccola  fat!>a  la  conuerlionedi  qucfll  popo^ 
li  d  Dio  f  di  cià  non  fapeuàno  ne  anche  il  nome ,  non  che  il 
Sulto>ed  imifleri  :  pochi  penetrano  quella  parola  Hereditatt  ac» 
quifiui  teff imonia  tua  '  Quando  bifogna  quaficonquiftarlafede 
con  lapuntadellafpadayU  vede  I  che  cofaè  hauerla  fucchiata.» 

COllacte  .  ■  :    ■  •.  ..r  fi  o.i>  j.i:;  •  :: 

Fcx  i  Barbari  erranti>è  biTognato  far  (ptfs  grandiilime  per  ridur- 
li  à  qualche  (labilità,  fenza  la  quale  (i  credeua  impoiTtbite  di  po« 
ferii  ammaeftrare  nella  Fede  »  &  à  quello  han  /eruito  le  groCe  li« 
mofine  dì  gran  numfero  di  gente  piena  dì  zelo ,  e  cariti  per  quefti 
infelici  >  airefempto  dell'inuitto  Rè  Luigi Xill.  dellaJR.egina  fua 
Spofa ,  e  del  famofo  Cardinale  di  Richelieu  >  che  l'hanno  grande- 
mente promofTa  •  V*^  ftata  anche  neceflària  vna  dolcezzaie  for- 
«a  non  ordinaria  »  &  hi  non  poco  i  quello  feruito  VHofpe<;fàIe ,  & 
il  Seminano  di  Donzelle  eretti  à  Kebek  1  cheè  il  primo  forte  4o 
i'rancefi  vicino  al  mare,  in  v  no  de*  quali  le  Mòiiachej  cheinu' 
arancia  chiamano  Ho^taliere  iui  paffate  dalla  Cittidi  Dieppe , 
«  nell'altro  qucUcchc  chiamamo  VrfèiliBC.  andateui  da  Parigi,  o 
«laTour9  con  la  loro  fondarrice ,  la  più  parte  di  jtìobiliflfime  fami- 
glie hanno  con  le  loro  fatiche»  con  le  limoline  rpivituali,e  tempo^« 
f  ali ,  &  anco  più  coirefcmpio  còntribuitaà  tirare  non  foìoi  Bar- 
bari«  ma  anche  molti  Francefi  in  quel  defèrti  y  che  con  la  loro  di^ 
0iora  hanno  aiOcurataquetlade'Barbari ,  &  in  gran  parte  ferma* 
tili  in  quelle  contrade  -  Ma  il  mio  intento  non  è<li  fendermi  nel- 
ll  coau^riloae  di  queftigopob  1  le  cui  miffioni  éootinuano  anco« 
^  Miba^ 


fiVbtftàJirei  ctiedoue  àtnoftro  arrlqonon  v*erapiir^?afo1oj 
«he  cotìokeffc  Dio ,  adeflb  i  di/petto  delle  perfecutioni»  carefticy 
fami  f  guerre ,  e  pcftì»  non  v'c  di  quelli,  che  colciuìamo  vnafol  £i« 
miglia  y  che  non  fia  chril^iana.  benché  ti  fiano  molti  particolari» 
non  ancor  conuertici,  e  queflo  in  meno  di  Tenti  unni , 

Pretendo  dunque  folamente  in  breue  dire  alcuna  cofa  de' pria- 
ci^ij  f  e  del  fine  della  Miilione  degli  Huroni ,  che  fono  quei  po- 
poli >  che  habbiamo  detto  cflèr  ftabilì  >  con  Terre ,  e  Caftelli,  lon- 
tani da  Kebck  circa  f  co.  mielia ,  e  4000.  dall'Europa  1  eperche  li 
veda  la  forza  del  braccio  di  Dio  in  quefta  opera  1  proporrò  qui 
yaricdii&colti  >  che  fé  gli  opponeuano  « 

C  A  P  1  T  O  L  O     P  R  I  M  O; 

Trima  diffitohi  deKa  Conuerfìont  de^li  Hunmifrefa 

dal  Patita. 

QVef(aMi(fioneè  fiata  /enza  e/èmpio»  eflei>tati0ima;fcnza 
eiémpio,  perche  non  fappiamo ,  che  altroue i  Predicatori 
della  Fede  ne  i  paeH  fìranieri,(iano  andati  per  far  dimora  (labile  si 
lontano  dal  mare ,  con  impoilibiliti  di  foccorfo  d'Europa  per  il 
viucre ,  yeftire ,  e  tutte  l'alare  nece/Iiti  della  natura ,  Le  Milfìo- 
hifi  fono  communemente  ftabilite  ne*  luoghi,  doueò  nani ,  ò  al- 
meno barche  pò  te  uà  n  recare  alcun  foccorlb,  e  quindi  li  miliio- 
oanti  fidipartiuano  per  qualche  tcn^pij^per  terra»  òper  acquaia 
varij  luoghi.  ■  i 

Mala miffione  degli  Huroni  è  durata  pffftH  fedici  anni  in  yiL«  '« 
paefe  )  doue  non  fipaò  andar  con  altre  barche ,  che  di  A;orza^» 
che  non  portano  al  piij,  che  duemila  libre  di  pefoV  contandoci 
quello  delleperfone  >  alle  quali  conuien  ipeffo  portar  su  le  fpallc^ 
quattro,  e  Tei  miglia  conia  barca,  &  i  viueri  tutta  la  fupellettilc^ 
del  viaggio ,  non  trouandofi  nello  (patio  di  piti  di  700.  miglia  al- 
cun'albergo.  Ondeiiamo  flati  gli  aTfffT  intieri  fenza  rieeuer  pur 
vna  lettera,  nèdair£uropa»nè  daKebck,  in  vn' abbandono  to- 
tale d'ogni  foccorfo  humano  anche  il  più  necolfarioperlì  noilri 
flefli  miderij  f  e  facramenti ,  non  hauendo  il  paefè  né  grano ,  ne 
vino  necelTarij  affolutamente  per  ti  Santo  Sacrifìcio  deUa^ 

;  Tacco  Qucfto  prcuifto  %  fc  efaoiiiKito>  faccua  creder  i  mold 
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2[uefta  fiiMone»  A  ìmpofBbìh  t  i  temeraria  oltre  Te  gran  dfff  colti 
'impararne  la  lìngua  dìfièrentiifima  da  quella  degli  altri  Barbari» 
Ala  come  quefta  natione  era  la  chiaue  di  moltiflime  altre  an- 
che ftabiliiche  c*aflicurauano  elTer'  in  gran  numero  verfo  l'Occi* 
dentei  (ù  riguardata  come  cofa  di  grandiifìma  importanza,e  per* 
ciò  con  altretantamagnanimiti  intraprefa  da  alcuni  Padri  rifor- 
mati dell'Ordine  Serafico  di  San  Francefco»  edaaleunide'noftri 
f»rima  Tanno  id>4.  ma  fenzagran  frutto  per  l'ignoranza  dclla^ 
ingua»  poi  pili  ftabilmente ranno  i5|4  da  Relìgiod  della  noftra 
Compagnia  foliydopo  chegl'Ingleii  furon  coftretti  d'abbandonar 
quel  paefè  •  Querti  popoli  furono  da*  Francefi  conofciiiti  non  per 
▼iagffifChe  em  vi  facelTcro  i  primii  etTendo  le  loro  terre  quafi  inac« 
CefSbiU  ad  o^ni  Europeo  »  ma  perche  gli  Huroni  hauuta  la  nuo*» 
Ila  delle  naui  Francefi  $  che  veniuano  ogn'anno  à  quei  lidi  »  fi  ri« 
JTolfero  à  quel  diffici|iflimo  viaggio  • 

Il  primo  de'  no  Ari  i  che  vi  pa£ò  la  prima  volta  in  compagnia  di 
due  Padri  riformati  dell'Ordine  di  San  Franccfco ,  fd  il  Padre  <Sio« 
vanni  de  Brebeuf ,  il  quale  prefo ,  come  dicenamo  al  principio  » 
dagl'Inglefiy  e  rimenato  con  i  detti  Padri»  &  altri  de'noftriin^ 
Francia»  ottenne  di  ritornarui  co' primi  Francefi  »  che  ripalTor- 
no  neHa  nuouaFrancia>per  cominciare  con  due  compagni  de*no« 
ftri  9  e  Tei  (ècolari  da  donerò  la  loro  conuerfione  alla  éde  • 

Il  Demonio ,  che  temena  quello  nemico  procurò  d'impedire  il 
iriaggio  I  e  l'impedì  veramente  l'anno  itf  jj.  ancorché  gli  Huro- 
ni» che  erano  fccd  per  il  traffico  al  numero  di  fette»  ò  ottocento  » 
con  centocinquanta  barchette  di  icorze»  che  chiamaremo  co- 
me iui»  Canoe»  lo  defiderailèro»  &  il  Gouernatore  del  paeiè»  6e 
il  Padre  £aceflero  il.poflibile  dal  canto  loro»  e  quefio  per  vie^t 
che  farebbe  qui  troppo  longo  i!  riferire»  e  poco  mancò»  che  noii 
l'impedifie  anche  il  feguente  itf|4.nel  quale  il  numero  degli  Huro- 
ni» che  erano  (cefi»  era  fènzacomparatione  minore»  e  tra  loro 
molti  infèrmi.Haurebbero  volentieri  imbarcato  qualche  giouane 
Francefe  conarmi  per  lacaccia»eperlaguerra»manon  fi  vole* 
tiàn  caricar  di  gente  »  che  portafTefottana  »  filmandoli  inutili»  an* 
ti  nocini  d loro interefli»  mail  tempo deftinato dalla  diuinapro- 
nidenza  effendo  giunto  la  cofianza  de  noftri  fuperò  tutte  l'oppo« 
fitioni  dell'Inferno .  £cco  come  ne  fcriuc  il  detto  Padre  de Brebe^ 
«if  al  Superiore  della  Mifiione  .  lononhòvifiomaialcun'imbar- 
fo canto cgntrarìAto per l'ifldiiftria»  coaaccrfdo  del  Demoniot 
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ma  il  gran  Sin  Gfofeppe  >  i  cfii  io  feci  ro  roro  ci  fece  fiiperar  lèK»* 
cernente  tutte  le  diilicoltd  ;  Noi  ag^iangemmo  oueui  prefeno  a* 
Barbarli  e  fininuinimo  la  noHra  carica  >  non  portando  altro »che 
quel  che  era  afTolutamcnte  neceflarlo  per  la  Santa  Mefla^  e  per  vU 
nere  per  ilrac^a  &c.  e  dopo  hauer  parlato  delle  difficolti  comuni 
dì  quel  penofo  viagglo>nel  noftro  foggiunge  n'habbìamo  hauuto 
altre  particolari  ,*  c^  bifognato  Tempre  remare  ne  più ,  ne  meno» 
che  i  Barbari>dal]a  mattina  fin'alla  fcraifena'hauer  altro  tempo  per 
dir  rOfiKcioi  che  la  notte  al  lume  del  fuoco  ;  ne  portaggt»  cioè  alle 
cafcate^doue  tutto  fi  porta ,  ci  conueniua  far  ouattro  viaggi  ca- 
richi fopra  le  noflre  forze  fino  d  non  poterne  piiU  ma  nonfenia^ 
confolationi  del  F^radifo .  Haueuano  abbandonati  alcuni  de*no- 
ftri  in  falche  fcoglio ,  ma  altri  Barbari  gli  han  pre(i  ncUe  loro 
Canoe^  cosi  per  gratta  di  Dio  ntéSus  ptriit . 

CAPITOLO      SÉCfoNDO 
Seconda  difficoltà^  i  ftricoli  di! viaggio  • 

V*E  »  oltre  i  communi ,  il  pericolo  affai  euidente  di  cafear  ne1« 
le  mani  d*alrri  barbari  loro  nemici  i  che  fono  crudeli/fimi  aA 
faillni  f  capaci  di  fpauenrare  i  pid  coraggiolr;  e  perche  quefto pe« 
ricolot  non  è  foto  fpeculatiuo  >  ma  pratico ,  pid  d'vnode*  noftri 
miffionanti  hau^doto  incorfo»  ho  gìtidicato  d  propofito  per  dar- 
ne vfì'idea»  prima  di  pafìfhre  all'altre  difficoltà  di  quefla  roiffione^  § 
di  metter  qui  alcune  lettere  d*vno  di  effi  prefo  da  loro  in  qneAo 
viaggio,  riferuando  la  prigionia  dVn*altro»  che  ?'è  morto»  in  luo« 

topiii  opportuno.  Ecco  come  fcriue^l noftro Padre  Gcaerakt 
{ adalcuni  amici  in  Europa  • 

Molto  Reu.  in  Xjpo  Padre  noftro  •      Pax  X.* 

NOn  sojfi  y.P.  rkonofcerà  la  lettera  dynpoueìvftrop^ 
ftato^in  perfetta  fanità  altre  yolte  da  lei  nmjHtco  com 
nofcitèto.  La  lettera  è  maljcrìtta^i^  aJfatforJìidaiptrch94ìU 
tre  t  altre  hcommodìti^chi  la  ferine  non  bacche  w  detointitm 
ro  nella  man  dritta^  e  diffUiU^  che  la  carta  ntreflt  imbratm 
tata  dalfangue  ^  cheglifcaturtfce  dalU piaghe  non  anccra  rU 
faldate  ifijerue  della  poluere  darcMugioper  inchìofiro  ^  o 
della  terra  per  tamia  ^  le  ferine  dalpaejì  degtHirochefi^  out 
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mI  prefente  fi-ritroua  prigione ,  e  deftdera  con  quefia  daA^  yn 

'  hcue  ragmgliodi  ciò^  che  ia  diiiina proi§iden7;a  ha  di  luiyL 

timamete  ordinato .  Partij  da  tre  fiumi  fer  ordine  de  Supe^ 

fiori  li  %  j. Aprile  f  affato^  in  copagnia  di fei Barbari  Chriflia^ 

ni^e  dyngar^ne  Brace  fé  co  tre  canoe  per  andar  alpaefe  degli 

Huroni.  La  prima  fera  FHt^roneycheguidaua  la  noflra  canoa, 

y ole  do  tirar  ad  yn  A(juìlayci  fece  far  naufragio  nel  lago  detto 

dì  S. Pietrose  due  Huroni  à  nuoto  mi  firafcinarono  i  terra,  no 

fapendo  io  nuotare^  (^  iui  pafsamola  notte  tutti  bagnati.  Gli 

''Huroni  prefero  quefto  accidente  per  yn  cattiuo  auguri^  ^emi 

confìgliorno  d^  ritornar  donde  erauamo partiti,  non  effendone 

a^icor  ion...m  yche  8.  ò  io.  miglia^  che  certo  il  yiaggio  non  ci 

fuciederebbe  bene  i  màioyche  dubitai  di  qualche  fuperfiitione 

in  quefio  dìfcorfoygiudicai  piùàpropofit0  di  paffar  oltre  fina 

àdyn  altro  forte  de  Vr ance  fi  3  o,  mì^ia  pii^  lontano ,  doutj 

fperauoy  che  ci  rinfrefcarejfimoe.  A^ybidirono^e  partimmo  per 

iquefio  la  mattina  feguente  affai  di  bmnhora^  ma  la  neuCyQ^ 

il  cattiuo  tempo  e  impedì  di  far  gran  yiaggio^e  ci  obligò  di  fi* 

fiir  la  giornata  k  mez^  di  •  Il  terT^  giorno  non  effendo  lontani 

fenóniiz.  0  z/^.,  miglia  da  i  trefiumiy  ej.òi.  dalla  fortezj» 

t^di  Kichelieu,fummo fatti  prigioni  da  ij.  Hirochefi^i  qua* 

li  hauendo  ammaz^to  yno  denoftri  Barbari^preferogUaltrii 

r^Nf  con  ejfis  haurefiimo  potutofuggire,òtéerù  ammaz^r  quaL 

the  Hiroche/i  y  mi  io  per  me  yedendo  pre fi  i  miei  compagni  ^ 

giudicai  meglio  refUrmene  con  effi,  pipando  per  contrafegn$ 

della  yolonti  di  Dio  tinclinationeye  quafi  rifolutione  di  quei^ 

^he  mi  mènauanoy  i  quali  eleggeuanpiié  tofto  di  render fiy  che 

difaluarftcotfit^re.  Prefi^  che  H  bibbero  fecero  gridi  hoTm 
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|wli/i  Sicut  é!Kufeant  vidqrcs  capta  pr*<ir,  V  iiAyw  grm 

fingratiéilftenti  al  Sòie  per  hauer  nelle  loro  mani  tra  gh  altri 
rna  yefie  nera ,  che  cesi  chiamano  ì  GiefiUti ,  et  mutarono  le 
cAme ,  ^  hauendod  tolto  ogni  cofa^  cioèleproui/ioniper  tutti 
ineftri,  chefiaudné  alti  Huroni  in  efiremaneceffiti ,  non  ha^ 
nendó  potuto  hauert  dédcum  annificcorfi  étEuropa^  ci  tomS" , 
dmno  di  cantare*  Tra  tanto  ci  condujfero  in  vn  fiumkeUo  vù 
énoy  dmefi  dimjhto  lefpogUe ,  e  fcortkarono  la  pelle  della  te-- 
fia  co  capelli  deUHurone  occifi  per  portarla  eome  in  trionfi 
attaccata  ad  vna  perticategli  reci/ero  i  piedi  ^ele  mani  con  le . 
parti  più  ^arno/e  dtl  ivrpeper  magtarU  injiente  eoi  cere:  qtdn^ 
dici  fecero  traghettare  UUgeper  paffar  la  notte  inyniuog& 
affai  ritirato^ma  molto  humido^nel  quale  cominciammo  a  dar^ 
mirelegati^  al/erenOyO^meiirefio  dei  viaggio.  Mic^/olaud 
i»  quefiopOto  iìftperei  <he  dà  era  la  yolontà  dì  DiojMUendé 
mtraprefi  quefio  viaggio  per  ohediet/i^e/perauo  molto  nèffinm 
ttfcefs^  della  Ferg^t  di  molte  anime^  cbepregauanoper  me4  ' 
lldifigttente  cimbarcSmoin  vnpumeldoue  àpena  haueua^ 
m  fatte  poche  miglia^che  mi  comodarono  di  gettar  neU  acquo 
imiti ferittìyche  m'honeuano  fin  ailhora  la/ciati^come  che/k/^ 
firo  fiati  cau/kiqeu^cbe/itperfiitiofameìte  cr^deuanod'efferfi 
rottala  noffra  canoa^t  fi  ftupirono^e  io  ditìò  moftraJfiquoL 
ée  fentimentoy  nShouendolo  dimoflrato  nella  perdita  tntut^ 
toilrefto.  Nauigaìmmo  ancor  due  dì  contro  il  corrente  dei 
fiume  y  finche  fummo  coflrettì  dalle  cafcate  à  pigliar  terra ,  e 
(aminammo fiigitn'ni  ne  iofihi .  li  feconde^  che-eravnVe-^ 
nerdi  li/ei  di  Maggio  incontrammo  altri  Hirochefi^he  anda-^ 
nano  alla  guerra  f  i  quali  accompagnarono  molte  minacce  con 

£  <  quaU 

it.  '     ' 


I  ''  i 


m 


'.' J 


lì 


%■ 


■' i 

'■i- 


1^1 

i 


i' 

i  ' 


f 


qkMeàUfPytlk^  £téen  >  tt^  bakineU  f^kmUté  4  mjhi 

U  morte  i'vm  dì  loro  "pccifo  da  ynfrancsfeyfuron^a^iffAych^ 

€ominciarom  à  traittarmi  più  dfframtnte  di  prima . 

^^ando^  ti  prefero  morivano  difame^onde  in  dne^^ò  treffor^ 

ni  umfnmArono  tutte  le  nojlnpromfioni^  tnelrefio  delyia^ 

gìo  nonfiyitéeua^the  òdi  caeciayò  di  pefc4^òM4fiMl^e  radica 

pLlmticàfe fi troH4iéa .  NelfeflrenMfame^cbepatiuamo  tr(s 

uarono  nel  lido  delfinmeyn  caftornf  mortq^(^  impHtriéto^ck 

la  fera  mi  diederoyperchc  lo  Uuaffi  nelfinm^ymà  hauendmeU 

gettAtOyConperfHadcrmiycheqHejiaff^^  l'intentione  loro^tan^ 

lo  era  puzxolentf,  lo  pagai  con  yna  durapenifentj^ .  Umn^ 

firiueròquì  quei^chepatij  in  queflo  yiaggiOi  l^afiaf^pere^  che 

noi  cami^auamo  carichi  ne'  bofchi  ,>  dm^^on  è  alcun  camino  f, 

mi  filo  pietreyhfitrfiyòfojft^ò  acquaio  nm^ychenof^era  anco, 

tadapér  tutto  liquf^fatt^yfintAfì^p^^^d^^^^ 

yoiltsfno  a  tr^ ,  #  q^^^tr  h^^  dopo^nm^^ii'^^j^i  d^^  in* 

tieri^fpojli  alle  piogge^€  xj^ppi  dilli*  acqua  dfWtentiy  efiu^ 

mi^ke  ci  bìfognauapaffarey  e  laferatoptiomio  era  di  racco- 

glUr  le  legnai  portar  l'acqua  ^  e  far  l^euf^p^^  quando  ye  nu 

er&lefi  ptam^o  in  qualche  cofano  no^iò^fp^uù  hne^co^i 

non  mancau^mo^  e  molto  m^no  nelfincoptrf^  tbefaceu^moS 

gente  y  che  andauaò  allapefca^  halla  caeciafinzjt  potfr  ^jnafi 

fipofar  lanott€per  effer  ligati  à  qualche jdhro ,  ^ifpofii  al 

rigor  delfarìa  ancora  affai frpdd4  •  0H^ge^ìm^  findwnt^ 

al  Ipr  lagOynel  quale  fatte  ^che  hel^kero  altr^mpoe^i  che  mi  c^ 

t^nne  aiutarli^  nauiganmo  cinque ,  òfei  dìj  doppol  qH^liph 

gliammo  terra  >  e  yi facemmo  tregornat^di  cangino  ipied^^ 

la  qu4rtAjfhe  fièli  i  ^Ji  Maggio  circ4  le  %odf9reeffendo,a^ 
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0réi2  digiuno  ygrrìudmmodtlyn  fiume  idme  erano  circoj 
j|.o  o.  Barbari  radimatiper  la  pefta  ^  auerttti  gii  del  nofiro 
drriuojci  vennero  dunque  incontro^  e  ducentopaffì  in  circa  lo^ 
tano  dalie  loro  capanne  mi /fogliarono  nudo^e  mi  fecero  anda^ 
re  il  primo .  Di  quà^  e  di  làfiauano  in  ala  igiouani  delpae/èy 
ognvno  eolfuo  haftone  in  mano^ma  il  primo  di  cjji  haueuain 
fpece  delhaflone  vn  coltellojìékito  dunque ^che  cominciai  à  ca^ 
minare^  quefto  mi  fermo^e  prefami  la  mmofintjlra  colcoiteL 
Uy  che  ternua  yifece  vn  apertura  tra  il  dito  picco/o^e  [anula^ 
re  con  tanta  forzji  y  tyiolenzjt  ?  ch'io  credeuo  mi  yolcffejen» 
ier  tutta  la  mano  ^  egli  altri  cominciarono  ì  caricarmi  di  ba^ 
flonéUe  firo  dtheatro  preparato  per  tormentarci^  quiui  mife^^ 
terofalirefopra  alcune grqffe  fcorxj  alte  da  terra  circa  noufi 
palmi  per  ejer  villi ^e  burlati  dal  popolo,  mi  yiddi  allhora  in^ 
trifo  tutto  nel  miofangue  >  chefcorreua  da  tutte  le  piarti  del 
i^rpOytfpoflo  adyn  vento  affai freddo^che  lofaceuafubito  co^, 
gelare  fòpr a  la  pelle :»  e  mi  confolai  grandemente  di  veder e^che 
Dio  mifaeeffe  la  gratta  di  patire  in  quefio  mondo  qualche  picm 
0la  penainluogp  diifuelyche  dof^euoper  imiei  peccati  pagar 
nell* altre  con  tormenti  /ènz^a  paragone  maggiori ,  Tra  tanto 
arriuarjono  i  guerrieri,  e  furono  magnifkameteprefentati  dal 
pubSco,  e  ri  fiorati  con  ilmeglio^che  haueffero  della  lor  pefca^i 
noi  cpmapd^m  di  f^anUKe  ^  imagmificome  lo  poteuamo  fare  ì 
ifigium^  Sfa^cM  dal  viaggio,  abbattuta  da  colpi,  e  tremando 
di  freddo  da  c4po  à  piedi  •  falche  tempo  dopo ,  vnHurone 
fiUauo  ci  porti  yn  piatto  di  grano  turche/io,  ^  yn  Capitano 
Vedendomi  tremar  di  freddo  à  mia  ifianzjt  finalmente  miri^ 
mandò  kmetàiyn^'  yeccbia/ottana  deftate  t^t(afiracci4r 
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tacche  m  mrtHépià  tofioy  eie  ri/ealdamu  Ci  fecero  ea»$tm 
Jmche  i faldati  fé  fi  anditffìro ,  e  ci  U/ciarono  trÀlemamdt 
giomni  del  Inogo  >  che  finalmente  ci  fecero  fiendere  da  quel 
theatrOidoue^erauamo  Siati  circa  due  bore  per  farci  ballarti 
lor  modoj  e  perche  io  non  lofaceuo,  nèfapeuofare^  mi  batteua-» 
no^mi  pungeuano^mì  firappanano  i  capetli^ù  barba  C^cCi  th 
nero  in  quefto  luogo  cinque^  fei  dì  per  loro  pajfatempo^ejpofli 
alla  difcrettonCiò  indtfcretione^ ognuno  •  Bifognaua  obedire 
fino  à  fanciulli  in  cofe  ancora  poco  ragioneuoli^  ejpejjocontra» 
rie  :  Sìé  canta  diceua  [yno ,  Hi  cheto  dicetM  t altro  ^  ^  obcn 
dendo  alt uno^t altro  mi  maltrattaua .  Di  qui  la  monoiche  te 
la  voglio  abbrugiarcy  e  l'altro  m* abbrugiaua^  perche  nomigli  la 
Hendejfi  •  Mi  comandauano^che  iopigliafft  il  fuoco  con  le  dita 
per  metterlo  nelle  hropippe ,  nelle  quali  pigliano  il  tabacco  y  e 
poi  lofaceuano  ipù/la  cadere  quattro^  e  cinque  voUefìguitAn 
mente  per  farmi  bruciarle  mani  con  raccoglierlo  di  nuouo  doj 
terra .  S^ueSiofifaceua  d ordinario  la  notte .  Verfo  la  fera  i 
Capitani  gridauano  per  le  capanne  con  voci  fpauentofe  •  Sù 
radunateùioghuani^  e  venite  ifar  carezjfi  inoftri  prigioni: 
i  queftoinuitofi  leuauano ,  e  fi  congregauané  in  qualche  gran 
capanna^  ed  mi  leuandòmi  da  dojfo  quelpomrofiracóo  dive^ 
pte siche  mi  haueuano  refò^milafciauan  nudo,  poi  alcuni  mip»-^ 
geuanacon  acuti  ba fieni ^  altri  con  tizjs^oni^quefii  miftottauo^ 
no  care  petto  infefcate^  quelli  con  cenere  caldaie  carkndaceefi^ 
Mifaeeuano  caminar  intorno  al  fuoco^doue  haueuano fijfi  ifu 
terra  bafioncetli  acuti  tri  le  ceneri  roueti^altrimifirap^duam 
$  capelliyitffrl  la  barba^  e  tutte  le  notti ^  dopo  di  hauermi  fatto 
cantare^  torneato  come  difopra^mi  brugiauano  qualche  oth 


37 
^hld^è  Jitoper  h/patiè  di  w  m^zj^  quarto  d*hora  h  circa:di 

dieci ycbe  ne  haueuo^  non  ne  ho  bòra  altro^che  vno  intiero^  (j^  i 

qitefto ancora haueuano /radicato tynghia  a^ni denti:  yna^ 

ferdmi  abbrugianano  ynynghiay'pn  altra  lammagiStura^ò 

articolo  dyn  deto,  l* altra  il/econdoy  infei  yolte  me  ne  abèrH- 

giorno  quafifei  $  piìé  diiB»  yolte  mi  hanno  applicato  alle  ptOm 

mfoloilfitocoyedilferro^  e  tra  tanto  bìfognana  cantare  :  cosi 

il  trattauanopno  adyna^  ò  due  hore  dopo  mezxA  notte  ^i^  aU 

{horamilafciauanofopralanuda  terra  legato  comunemente 

in  luogo  ejpofto  alla  pioggia  fènx^ altro  letto^  o  copertay  che  yna 

piccola  peluche  non  copriua  la  metà  del  mio  corpo^fj^J  alle  yoU 

iefenzf  niente  9  perche  haueiMmgii  fir acciaio  quelpeT^o  di 

fottana^e  per  piet^  fattomene  di  che  coprire  quel  che  la  decen^ 

z/t  tra  lorofiejfi  non  permette  dejfer e /coperto  s  ejfendofi  rìte-^ 

nutoilrefto. 

lo  fui  trattato  in  ^ue^aguifa ,  e  peggio  per  yn  mefeh^ 
fiero  s  ma  in  quefi&  primo  luogo  non  più  dotto  di  é  Ko?.^  baue^ 
rei  mai  creduto  ^  che  ynhuomo  hauejffe  la  ytta  sì  dura  •  Vmu 
notte  mentre  mi  tormentauaiio  alt  ordinario  ^  yn  Httrone^- 
the  meco  era  fiato  pfefo  prigione  fiiffiper  bauer^yOìe  ^  chtl^ 
yno  de' /iufi  compagni  i  effendofi  dichiarato  tenero  di  mi  $  fi 
era  fottr atte  da  tormenti  sgridò  nel  mezX^  dell' affemUeàj^ 
che  io  ero  perfonadi  qualità  :^  e  Capitano  tra  Francefi  f,  ¥ò  "^ 
ydito  con  gratkie  attentione  ^  e  dopo  fecero  yn  gran  grida 
in  fegno  d  allegrez^  ^  rifi^uendofi  di  trattarmi  ancor  ptg" 
gioj  e  la  mattina  feguente  mi  condannarono  adejfer  &^ 
brucato  yiuo  ^  t  mangiato  ^  Cominciarono  ali  bota  àcfsi. 
Sìodirmi più  firettatkente  ^  non  mi  lafdandò  foìs  ne  ancht^ 
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neiie  mcejjità  naturali ^  dotét  egli  huomim^  e  ì  putti  m!  mole^ 

fiatano  per  farmi  ritornare  quanto  prima  nella  capanna ,  te* 
mendo ,  che  io  nopfuggtjfi . 

.  Partimmo  di  qui  ài  6.  di  Maggio ,  e  quattVQ  giorni  dopo 
àrriuammo  alla  prima  Terra  di  quefta  natione»  In  queftq 
piaggio  fatto  à  piedi  con  piogge^  (^  altri  difagiy  patij  piìé^  che 
mn  haucHO  ancora  patito  :  il  barbaro ,  che  mi  condpbceua  er<u 
pìU  delptimo  crudele ,  ^J  io  ero  ferito ,  debole  y  malnutrito  ^ 
tnezxP  »^^^  5  ^  dormiuo  alferem  legato  advnpdo^  ò  adyri^ 
albero^  tremando  tutta  la  notte  per  il  freddo  ^eper  il  dolortj 
de*  legami  ,•  m  pAJfatggi  diffìcili  per  la  mia  debolezj^a  haueuo 
bifogno  di  chi  mi  aiutajfe  y  e  mi  era  negato  ognifoccorfo  s  onde 
/pcffi  cadeuoyrinouando  le  mie  piaghe ,  edeffiVt  aggiténgeuA" 
m  nuoui  colpi  per follecit armi  a  caminare^penfando  che  io  fin* 
gcjjiper  refi  are  indietro^  e  poi  fuggirmene .  Vna  yolta  tra  le 
édtre  caddi  in  yn  ftume^  e  poco  mancòy  che  non  mi  ^ffògajfi^  ne 
yfcifperoy  non  so  come,  e  tutto  im^fi^ppato  d acqua  con  ynfar* 
dello  affai pef ante  su  le  fpalle  mi  conuenne  fare  ancora  cir* 
cafeipfigliadi  camino  fino  alla  fera  s  effi  tra  tantp  burlandofi 
di^^^  9  e  della  mia  dapocaggine  di  ejjermi  taf  eiato  cadere  nel 
fiujne-^  e  non  mancarono  la  notte  dabbrugiarmi  ynyHghi/u^ 
Àvriuammo  finalmente  al  primo  borgo  di  quefia  natione^dout 
ìa  nofira  entrata  fu  fimtle  alUprimay  ^  anchfpiu  crudele  j 
perche  oltre  ipugniy  e  colpi,  che  mi  diedero  neUe  parti  ptùfen^ 
fibilidel  corpo,  mi  fenderono  la  feconda  yolta  la  mafìofiniflra 
prì  il  dito  Ài  rjnez^f  e  tindice^  eie  baronate  furono  insigrm 
numero ,  che  mi  fecero  cadere  i  terra  mezj^  morto .  Pmfautf 
di bauer^erfo cm  la  yiffa  rocchio  drittone nonle^aé^éofmi  di 

terra  ^ 


terrdy  n}  putendolo /kris  tjfiwm  cejfauano  di  bdtterm  princu 
pdlme»te/ul  penoj  e  sk  la  tefia  ^  e  mi  hauerebberofent^ahro^ 
finito  iyccìdere^ft  yn  Capitano  come  per for^  non  mi  hauef. 
fi^  fatto flrafónatef opra  yn  theatro  difcor^fimile  alprimos 
donepoco  dìitpo  mi  tagliamo  ilditogroj/o  della  manofinifira^e 
mijerirono  lindice .  In  tantofopragiunfe  ynagran  pioggiéU 
con  tuonile  fulminiy'^  ejfift  ritirornojafciandoci  iui  m  acqua 
nudi  fin  tanto ,  che  non  so  chi  hanendo pietà  di  noi  y  yerfo  Uu 
fera  ci  menò  allafna  capanna,  ^m  ci  tormentarono  con  mag^ 
gior  crtidelti ,  e  sfacciataggine^  che  mai  yfenzja  yn  momento 
di  ripofo }  miforT^uano  a  mangiar  deltimmondezxjt  >  f^i  din 
bwgiornoilrefiodeltynghiey  e  qualche  dito  delle  mani  ^  mi 
poiflro  quelli  de  piedi ^f  me  ne  fmrno  yno  con  yn  tizjjnc^ 
non  so  che  non  mk fecero  yna  yolta»  che  mi  finfi  tramortito  per 
far  yifiajimn  accorgermi  di  qualche  cofapoco  deceteichefor 
ceuano .  Sdtif  di  tormentarci  quìy  ci  mandévonif  inynaltm 
Terrainoucyò  dite:  migliaUntana^doue  oltre  gli  altri  tormenti 
ti  già  dettiymi/ofpendeuanoper  i piedi  alcune  yolteconeordfy 
altre  con  catene^  (hehaumanoprefe  àgli  Olandefi^cm  le  qua^^ 
li  la  notte  mi  la/ciauam  legate  le  ma^fj  piedi,^  iladlo  à  di^% 
uerfipali  alfoUto  fopra  la  nuda  terra ,  Sei  >  òfetH  ^9tfi  mh 
tormentarono  in  tal  modpy  e  imghhche  noppoffh  defiriuere^ì(>^ 
legger  fi  potrehhcno  Jen^  roffore,.  ^efie  notti  le  yeg^i^m 
quafi  intiera,  fi  mip^tfHAm  knghiffimf^i^mhefnffiì^Mpi^. 
iorte  deli  anno .  Dio  $vioycf?efàràiìfég^fm^ì  fS^ffi^f^^H 

dtratifm  ndélciué  mn  ffie^  i  tnifi  mori  é  ^ro  in  quffign^or^ 
do  d^^mere  diuenHto  flfufj^filmt^i'^  h^rri^n  cbeo^ynQl 
mi  cACjLìi^  C0m$  yndCéHrmdyf^/  mm^^na  4  mp^: 
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40 
altronde  per  tormentirmt .  Aperta  trouauo  chi  ntimhoccdffe  ^ 

non  hauendo  tyfo  delle  mani  )  che  erano  firaordinariamente 
gonfie^  e  putride^  onde  non  lafciauo  dejfer  tormentatOy  ancor 
dalla  fame ,  la  qtéale  ni  indtijfe  i  mangiar  delirano  et  India 
crudo ,  nonfenta  interejfe  della Janitì  ,  e  mi  fece  trouar  gu-. 
fio  i  mafiicar  della  creta ,  ancorché  non  la poteffi  facilmente^ 
inghiottire  •  Ero  coperto difchifianimaletti^e  nonpoteuo  neh* 
berarmene ,  ne  difendermene  •  Nelle  mie  piaghe  nafceuano  i 
yermi  y  de  quali  dyn  detofolo  ne  cafcò  in  yn  dì  più  di  quat- 
tro.  Putredini  dixi  Pater  meus  es  mater  niea,&  foror 
mea  vermibus,faAus  eram  mihimet  ipfì  grauis  in  mo-^ 
dolche  hauerei  (limato  algiudicioftejjo  dell  amor  proprio  mo- 
ri \\xcx\xm,faHoro  il  morire  •  Haueuo  ynapoftema  nella  co* 
fcia  dritta  cagionata  dai  colpi ,  e  dalle  frequenti  cadute ,  che 
niimpediua  ogni  ripofoy  majfime  non  bauendo ,  che  la  pelle  ^  e 
tojffay  e  la  terra  per  letto .  Pii^  yolte  i  Barbari  con  pietre  acu^ 
te  nonfenzj^  mio  gran  dolore  haueano procurato  diaprirla^ma 
inutilmente ,  bifignòi  che  miferuiffe  di  Cirujico  l*Hurone  ri* 
negatOp  che  eraflatoprefo  con  noi.  ^efioildìyche  comeficre^ 
deua ,  era  la  yigilia  della  mia  morte  y  con  quattro  colpi  di  cor • 
fello  me  tapiri ,  e  ne  fece  y/cire  fangue ,  e  marcia  in  sìgraru 
copiay  e  con  talpuzxAy  ehe  tutti  i  Barbari  della  capanna  furo* 
nocoftretti  d abbandonarla  r  Io  defiderauo ,  ^  afpettauo  la 
morte^mamonfinzjt  qualche  horrore  del  fuoco  ^  micidijpo^ 
neuoperò  al  meglio,  cbe'^^*em^  e  mi  raccomandauo  di  cuore 
alla  Madre  di  mifericordia ,  che  e  yer amente  Mater  aina^ 
biIi$,admirabiIis,potentJ  A  <:lemens ,  confolatrix  af- 
fli Aoniro  }  che  o'a  dopo  Dio  tynico  refugio  dyn  pouero  pec* 
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^tore  aibandoniito  dd  tutte  le  creature  Jn  terra  alìena^ìn  lo- 
co horroris ,  &  vaft«c  folitudinis ,  fenzA  lingua  per  farft 
intendere  '^fenTfi  ansici  per  confoUr(i  ^fenz^a  Sacramenti  p:r 
forti fkarjt ,  ejenz^  alcun  rimedio  humanopcr  addolcire  ijuoi 
mali .  Gli  Huromy&*  Algonchini  prtgiorà  (quefii/om  i  nofiri 
Barbari)  in  yece  di  conjolarnn  ,  erano  i  primi  à  tormentarmi 
per  compiacere  i  ^  Hirochcfi  •  Non  yiddi  il  buon  Guglielmo  fi 
non  dopo^che  hebbi  la  yita^  (gjr  UgarT^ne^  cheraflatàprefo  in 
mìa  compagnia  non  era  pm  meco  y  particolarmente  dop^^  che  s' 
accor/eroyche  ioglifaceuofare  oratione^cofa^che  ejft  non  aggra-» 
iiuano  •  Ma  non  lo  lafciaronofenzja  tor inenti ^perche^ancorche 
non  hauejfepiù  di  dodeci^  ò  tredeci  anni  gli  Urapporno  cinque 
ynghie  con  identi,  egli  flrinfero^  all'arriuo  nelpaefe^  con  cor-, 
iicelle  prettamente  i  pol(i  con  acutijjìmo  dolore  ^  etuttoiìu 
mia  prefenzji  per  affliggermi  maggiormente .  Oche  ali*  bora 
fifa  altro  giuditio  di  molte  cofe^  che  communemente  fi  ftim 
mano  molto  y  piaccia  i  Dio  >  che  io  me  ne  ricordi  ^ene  appro^ 
fitti  •  I giorni  effendomi  penofi^  e  la  notte  non  hauendo  aU 
cmripofò,  contauo  cinque  dì  del  mef e  pili  del  douere .  M4 
vedendo  ynafera  la  Luna  y  correfft  il  mio  errore .  Non  fa* 
pei^f^cbe  tanto  diffìriffero  la  mia  morte ,  mi  differoycl}e  era 
per  ingraffarmi y  prima  di  mangiarmi ,  ma  non  ne  pigliaua-* 
no  i  mezji .  Infine  yn  di  conuenneroper  finirla  •  Era  li  1  p. 
di  Qi^gnOy  che  io  contano  per  tyltimo  della  mia  ytta^  e  prega* 
HO  yn  CapitanOyche  mi  mutafferoje fi  poteuajla  morte  difuo* 
co  in  qualche  altraMa  yn  altro  gli  efortaua  à  fi ar  fermi  nella 
nfolutionegiàprefii  II  primo  però  mUjficurh^che  no  morrei  nì 
difuoco^è  d  altro,  non  gli  crUeuo^e  no  so,  s'egli  Sìeffodiceua 
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Ja  doiterBitnA  infine  cosìfò^erche  tède  era  U  volati  diùie^ 

e  delU  Vergine  Madre, dalia  quale  io  riconofio  la  Vitale  queU 
hy  che  fiinio  ancor  pm,  'vnagranforzjt  ne  miei  mali ,  piaccia^ 
alla  Mae  fi  à  di  Dio ,  che  ciò  ridondi  infua  maggior  gi(fria  y  § 
mio  bene .  I  Barbari  flejfi  fi  maramgliano  di  quefio  fuccejfi 
contro  ogni  loro  tntentione^  come  mi  hanno  riferitOye  fcritto gii 
Olande  fi  :  mi  diedero  dunque  con  le  cerìfdonie  delfae/h ,  ai 
yna  Vecchia  in  luogo  delfuo  Nonno  ycctfò  yn  tempo  fi  dagli 
Huroni ,  la  quale  in  vece  di  farmi  abbrugiare,  come  tutti  de* 
fiderauano,  (^  haueuano  di  gii  rìfoluto ,  mi  ri/cattò  dalle  lo^ 
romaniàfrezjKsdi  quei  grani  y  che  i  Francefi  chiamano  por- 
cellana .  Io  viuo  qui  tra  l  ombre  della  m'erte  j  non  fentend^ 
parlar  d  altro ,  che  dhomicidij ,  Cy*  ^Jf^Jfi^ij  •  Hanno frefia^ 
mente  ammazzjato  in  vna  capanna  yno  della  loriflejfa  nati(h 
ney  come  inutilc^e  chenonmeritaua  di  viuere^tfonlafiioqià 
di  patir  qualche  co/a  •  Le  mie  piaghe  non  fino  ancor  rifaldate ^ 
€  molti  non  mi  guardano  di  buofiocchioynonfipuò  yiuerfim^ 
croce^e  que/ia  è  di  zjiccaro  in  paragone  della  paJfata.Gli  Olan-^ 
de  fi  mi  fan  [per are  il  mio  rif catto ,  e  quello  del  Garzane  y  che 
fuprefò  meco .  La  volontà  d$  Dio  fi  faccia  neltempOy  e  nell[ 
Eternit iylofperarò  con  maggior  fondamentOy  fé  mifaripar^ 
tecipe  de  fuoi  Santi  Sacrifici} ,  ^  orationi^  e  di  quelle  de  no- 
firi  Padrìycfiratelliy  maffime  di  quelliyche  m* hanno  altre  Voi-- 
te conofcìuto *  Dalli Hirochefi i^.di Luglio  1 6^^. 

Ma  come  non  hcbbe  la  commodità  <f  ìnuìar  fnWto  quella  Icr* 
fera  >  arriuòin  Europa  accompagnata  d*alcuae  alcre^cbc  metterò 
fui  con  L'ordine  ideàb  »  che  furono  fcricte  • 

,    L  non  ho  incontrato  (  dice  hkcotidajchipin'tap  lin^ 
^  \  clufa. 
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4ì 
!  dii/d  y  àhie  U  »  keuerk  wfieme  con  la  ^refentt ,  h  ^uaìejari 

I  ftfr  darle  nmua  del  mio  rìfcatto  dalle  mani  de*  Bar  lari ,  c^o 

mi  teneHanowigionCy  fatto  dagli  Olandefì.  La  cofa  non  è  fia^ 

H  molto  dipciley  e  m* hanno  ri/cattato  à  buon  mercato ,  p^r  la 

maflima^  chefaceuan  di  me  per  la  mia  inhabilitiadogni  co* 

ìfty  e  perche  credeiMno^che  non  guarirei  mai  da  miei  mali.  Fui 

*penduto  due  rolte^  la  prima  à  quella  Vecchia^che  doueuafar^ 

mi  brugiare ,  e  la  feconda  àgli  Olandefi^  affai  caro^  cioè  per  it 

frezp  di  i^.ò  2o,  doppie y  cantai  il  mto  in  exitu  Ifrael  de 

yEgypto  li  I  p.  d^Agoftoj  giorno ,  che  è- tra  Pottaua  dell'Afa 

\fontione  della  Vergine^  cioè  della  mia  liberatrice^effendo fiata 

ndpaefe  de  gtHirochefi  quattro  mefìprigione^poco  in  riguar^ 

do  di  quely  che  meritauanoi  miei  peccati  s  non  potei  nel  tempo 

iella  mìa  fchiauitudine  render  à  quegl*  infelici  y  per  il  male  , 

(he  mìfaceuano  y  il  bene y  cheto  loro  depderauo^  che  era  ildar^ 

^i  la  cognitìont  del  'vero  Dio,  nonfapendo  la  lingua^  procurai 

iiflruireper  mezp  dyn  interprete  prigioncy  yn  yecchio^  cht 

jimariua ,  mi  lafuperbia  T impedi  iafcoltarmì  y  mi  rifpofe  , 

the  ynhuomo  dell' et i  ^  e  qualità fua  doueua  infegnare^  e  non 

tjfer  infignato  :gli  domandai^fefapeua  doue  anderebbe  dopa 

la  mortey  mi  rifpofe y  all'Occidente^  e  qui  cominciò  à  raccontar 

k  lorfauole ,  e  delirij ,  che  quei  miferi  acciecati  dal  Demonio^ 

Rimano  fodijftme  yerità  •  Io  non  battei^  altri,  cheynHum 

foney  chi  cmduffero  doue  io  ero^  per  abbruciarla  s  quelli ,  chc^ 

miguardauanOyfnifoUecitmiOyacciò  tanaajfi  à  yedere^  cian^ 

dai  con  repugnanzjy  hauendomi  effi  falfamente  detto^che  non 

era  alcuno  de  mfiri  Barbari ^  e  ch'io  non  thauerei  intefo^paffi 

tra  lafolla^  mifapù  éda^e  mi  lafciano  auuicinare  à  quefi'hua^ 
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f   mogii  tutta  sfigurato  per  t  iomìntì .  Gidèeud  si  U  nuiéù 

.   terra  ^fem^  poter  appoggiare  in  alcun  luogo  la  tefta  >  io  ye* 

dendo  là  ricino  yna  pietra ,  lafpingo  col  piede  fino  al/uo  co* 

fo  y  accia  gli fertii/p  di  guanciale ,  (^  alt  bora  egli  riguardati^ 

domip^  0  per  falche  pelo  di  barba ,  che  mi  refiaua  ^  iper 

altfo  inditìo  giudicando ,  che  io  erofcrafiiero  >  nm  ì  ^  dijje  i 

quello^  che  fhaueuainguardiay  non  è  quefn  tEuropeo,che  te-* 

net  e  prigione  f  (SJT  hauendogli  t  altro  ri/po/lo ,  che  sì ,  riguar- 

danaomi  la  feconda  volta  con  occhio  affai  pietofo^fedi  (mi  dif 

fc)  fratello  vicino  i  me  )  che  io  defidero  parlarti»^  Ufo  nona 

fenica  horror  e  per  laptézSA^  che  yfciua  da  quel  corpo  di  già 

mezjj  arroHito ,  egli  domando  y  che  cofa  defiderì  y  rallegran-» 

dòmi  d'intenderlo  vnpoco ,  perche  parlaua  Hurone ,  ejperan^ 

do  con  quefla  occafione  poterlo  iilruire  per  il  batte/imo  y  mi 

lafua  rìfpofta  confomma  mia  confoUtione  mipreuenne*  Che 

dimando ,  dice  egh  ì  io  non  dimando  altro  y  che  il  battefìmo , 

affrettati  y  perche  il  tempo  è  hreue  $  yolfi  interrogarlo  per  no» 

dare  yn  Sacramento  con  precipitationCi  e  lo  trouai perfetta^ 

mente  ifirutto ,  effindogtà  nelpaefe  degli  Huroni  riceuto  tri 

Cathecumeni ,  lo  battezsp  dunque  con  gran  fodtsfattione  3  e> 

fua ,  e  mia ,  ma  ancorché  fatto  Ihauejft  con  qUaUhe  artificio  y 

ejfendomijeruito  dyn  pò  Jt acqua  ^  che  haumo  fatto  portarti 

per  dargli  da  bere  ^gtkirochefi  non  lafciotno  d^accorgerfene , 

gjr  auuertitone  quanto  prima  i  Capitani  y  mi  cacciornocon  cO'* 

lera ,  e  minacce/iièito  dalla  capanna ,  ricominciandolo  i  tor-^ 

mentart  come  prima ,  eia  mattina  feguente  finirono  darro^ 

fiirloyiuoye  perche  io  [hauedo  battezx,ato^portorno  tutte  lefm 

membra  aaynoadynonellàcapannadoueiofiaHo^tpeL'gdoiu 
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midfre/ifnji  i  mMigianJ^  ifut^pteX^  è  mimt  ^  f^  il  marita 

ilelUpaJrona  JelU  capanna  y  mijfe  imiei  piedi  Utefta  del 
tncirto  ^cpcU  Ufctò  molto  tempo  ^  riafacciandomi  quel  ^  cbt^ 
haucHO  fatto  y  con  dire  :  e  bene  li  tuoi  incanti  Cparlandodel 
tate  fimo ,  ^  orationi  y  che  haueuamo  fiUte  infieme)  che  gli 
hangiouato  f  Fhgipojorfi  liberato  dalla  morte  ì  helbialìho* 
ra  gran  diJptaceWdi  non  potergli  per  difetto  di  linmafpiega^ 
re  con  yna  sì  bella  occafione  la  rirtii,  ^  effetti  delfanto  Bat»» 
tefimo ,  mi  quello  tempo  non  è  ancora  arriuato^  i  lorapeccati, 
e  particolarmente  la/iiperbia  è  vn  grand  impedimento  alle 
gratie  di  Dio ,  Qui  humilia  refpicit>&  alta  à  longe  co* 
gnofcit .  Sifitmano  tutti  Campioni ,  e  Martiy  difprezjiapo 
gli  Europei ,  come  gente  yìle  y  e  codarda ,  e  fipenfano  effer 
nati  per  foggiogar  il  mondo  y  eiianuerunt  in  cogitationì- 
bus  fuis  y  e  però  cradidit  illos  Deus  in  defìderia  córdis 
eorutn ,  le f ite  fantijfime  orationi ,  e  fatrifitif ,  e  di  tuttoj 
la  Compagnia  y  che  prega  fempre  per  la  conuerfione  degtin^ 
fedeli  y  potranno  ottenere  y  chebio^i  riguardi  con  occhio  di 
pietiyemeconejjiy  majfime  ne  pericoli  del  mare ,  né"  quali 
entro ,  afficurandofiy  che  efanp  y  e  flroppiato  farò  fempre  di 
V.P.figlioindegnoyiJerHohumitiJfimo^        a>  i; 
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DallatiU(fUaJmjlèrdamJi*ftjgófio  1.64^4   . 
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La  ttrta  Ice  tef  a  2  ferina  dalllfola  di  Èbi,t  ^ata  alti  i  ((.  dlNà- 
tiembre  deiriftefs'annosdove  dimada  aiuto  d'oratiohi,  per  ringrai- 
tiaflddio  d'eiTer  (lato  liberato  né  foló  dalle  mani  de  glHf  rochefi  y 
ma  ache  dalla  furia  del  macellivi  quale  hauea  hauco  norribiH  tem- 
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l^tf^p  I  v)ia  cri  l'àkiTy  dice  taletee^t!^.  <li  Settembre  fpznentùi^ 

nfCim^j  che  ci  durò  piil4>  x4»  bprè ,  e  ci  ridufle  i  h/oluerci  di  ta« 
gtiar  gli  alberi  delia  naue .  FiHilinio  »  /bggittnge  >  cacciati  da  Cor« 
fari  Turchi  i  gì  orni  intieri»  bò  fotte  nitt<>  il  viaggio  con  Hugo- 
notti)  a'  qualr  oueRo  nome  di  PapiftSie  di  Giefiiita  non  lafciaiia  di 
dtfpiacerey  non  baueuo altro  lettOy  che  vnaca(la  nudatdoue  non 
Mi  poteuò  ftendere  tengo  :  t  diteti»  è  l'acqaa  iftefla  ci  è  man  cata» 
c^reoccetto  il  maliji  mare»  al  quale  fooofqggetto»  fono  flato 
fecppce  benifltmo.  e  àopo  55.  giorni  dViia^ii^Pora  aauigatione» 
fònoarriuato  in  habitodi  mannaro  aUifóla  di  Khè  con  miglior 
fanttir  che  non  ho  ancora  hauto  da  1 8.  anni  »  epid»  che  Cono  nel« 
ta  Compagi^ia,  m'è  bifognato  dimandar  Umofina ,  mi  con  tal  fo- 
disfattionc  del  miocuore,  che  non  G  può  credere.  Gratie  à  Dio  • 
"^  Laibio^ille  jiltrei>articoDirirìl»chc  noti  appartengono  al  peri- 
colo de  giHirociSefi»  come  lecircoftanze  del  (ito  riicatto,tratta^ 
meato  degli  Oland^Q  <&c.ma  non  poffo  lafciare  f  vltima  lettera^ 
chefcri^e  ad  iftantadi  varie perfone  dopo  il fuo ritorno  in  Fraa« 
tiayfpcpando,  che  qtiefladigreflione  fari  materia  d'edificationt  è 
ficcala  fedelmente  tradotta  dal  Francefè  • 

2À  iV§im'  hmeie fatte  dlcUnc  dimande  circaU  miaprigiomà 
ndpae/è  degl'Hìrocheficàn  tanta  ijUaz^  >  e  ragione ,  che  non 
pojfiper  quel,  che  yideuoy  mancar  di  riffofia  •  Lo  farò  dun-^ 
que conia  mia/olita fempUdti .  AlL  frima  per  qualca» 
gionegtHirochefi mi maìtrattaffiro tanto.  •  Rtjpmdo , per^ 
che  miteHeuano  per  kr  nemico^  nmper  eJfefEt$ro^Oy  efftndó 
amici  degli  Olandefiy  che/ino  Europei  come  noi  ^  maperchcj 
pamodmiciyedi/enfiride'Barhariy  cheprocuriamo  conuerti^ 
rcy  co  i  quali  ejfinon  vogliono  la  pacete  noithabbiamo  non  per 
éltro  mptitcùycheiìi  connertirlis  così  ta  prima  origine  di  que^ 
fi  a  inimici fia  è  la  Fede  ^  che  ci  oldiga  anche  con  pericolo  delldj 
yita  aWamicitia  con  quei ,  che  conuertiamo  y  e  indirettamen-^ 
teaUinindcitiacongÌHirochep.  Se  amate ^  come  MteytanÌL 
"me  nofire^  amate ^  dicono^  ìmcbt  i  corpi^e  non  firn ^ù^ihe  ynk 
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fip  pericoli  •  Aggiungete  à  ijuefto  todio^  che  gl^Hir^fhefi por^ 
tèmo  ^JU  Sante  Fede  y  U  quale  fliniano  ^  e  chiamano  magìa  p 
(ptrò  vldmamentc  prolongorno  otto  giorni  i  toiv 
menti  (che  sbrigano  comunemente  invno).  ad  viri 
Barbaro  chriftiano^che  fi  vataua  publicamente  d'ef- 
fertó,  e  ficbiaimuà  Cipleppe  Oiiabrè ,  il  quale  con 
BeriiTima  rabbia  fecero  finalmente  morire)  màodiam 
f  àrticalar mente  il fegno  della  fant^  Croce  >  ilquale  hanno  m 
ufo  dagli  Olande  fi  effcreyna  ^erafuferflitienty  e  perciò  h 
w  ammatjjito  il  bum  Renato  Coupil  compagno  del  Padre  Jom 
fues  )  ejeparòrno  dame  quel  putto  ^  alquaieio  lo/aceno/are 
inpcme  con  altre  or ationi.  Terip  ancorché  toccafione  delìinkt 
mìdttay  e  de  tormenti  de  Barbari  nonjmffe  la  Fede  ^  cheeer^ 
chiamo  di  piantare,  io  non  temerei  de/pormi  iglifieffiperi&k 
U  per  ^iuio  delt  anime  ^  perche  fé  fi  filma  attiene  meritoriéa 
le/porfi'oUafiefiei^qmmdo^non/atMe^  abrojiebitper  iédm 
tofolù  de  corpi ,  io  mi  fiimarei  troppo/elice  ^/e  Dio  mi/aceffè 
la  grada  di  perder  layìtaneltaiuto^e  conuerfione  deUanimem 
Tutti  quelli^  che/anìéiaggio  in  Canadii  e  particoUrmenii^ 
quelUy  che  pacano  àgli  Huroniy  deuono  efporfi  iquefii  perik 
9oli  i  e  fé  per  timoróse'  tormenti  dé^Htrochefi^  ò,  dt  altro  j 
niunoardijfe  di farlo^ueUapouera  gente  ipocoa  poco  fi  titro^ 
uerebhe  affattjo  abbandonata^  efini^alcunficcorfo/piritualep 
onde  quei^  che  yi  muoiono  Jon  degm  dinuidia .  Mi  i  dir  il. 
'pero  io  non  tanto  conpderauo  tutto  quefio per  con/olartni^qua^ 
lo^he  Ùio^  [obedier/zd  mhaueuano  mejjoin  quelk.fiatoy  e  h 
f(tg4U0y  che  accettaci  d  mio  f acri ficiq  y  come  quello  del  bmj^ 

Ladro^ 
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ttidro9h  ^rkón$fiindomi  piò eolpemU  di  quel ^  chefijfi  qmì 
felice  crocifijfo,  e  cafiigdto  come  effimeri  mieipeccdtì  maggìm 
defmi^  non  tniejfendofiordato  della  Dottrina  del  Triden^ 
tino  allafejjtone  1 4.  cap.9  .chef  accettMone  delle  pene  am§ 
ineuìtakih^  e  necepirie  Jòdìsfi  alU^uftitia  di  Dio  ^  e  per  le 
peìf e  dmtae  per  i  peccati .  y 

^    Alla  feconda  domanda  del  mio Jiatò  interiore  ybofifelhaik 

io  difficoltà  di  nf pondero  yfe  nonfapejji^  che  opera  Dei  re- 

uelare^  &  confiterì  hotìorifìcum  ei%  >  e  fé  mnpenfajji  di 

cooperare  ìnqueftoalU  vofiradeuotiones  vi  dirò  dunque  con 

ognifnteriti  tregratie^  efauorifingolari ,  che  riceuei  da  Die 

in  fuehempo  :laprima  y  che  ancorché  io  fieffi^fempre  i  duta 

dota  della  mortOy  la  quale  haueuo  continuamente  ìnanzjàgU 

occhia  nondimeno  la  mia  mente  fu  fenpre  libera  ^  ondepoteue 

far  ogni  cofa  con  riflefpone  particolare  ^  e  fé  ho  mancato  in  aU 

cuna  non  è /iato  per  mancamento  dicognitione,ò  debokzjcji  di 

teììd  y  òjlordimento  di  paura  i^map^makti^^mfiufM 

H corpo  era  efiremamente  abbattuto^  i pena poteuo aprirti 

le  labra  per  dire  vn  Fata  mfier  9  mi  interiormente  di- 

fiorrem  con  t  iiìejfa  liberti  3  e  faciliti  y  chefo  adefji  •   1^ 

feconda  gratta  fu  di  Sfporre  talmente  il  mio  interiore^  ^ 

eh* alia  proportione  de* pericoli ,  e  pene  y  che  cre/ceuano  nel  di 

fuori^  la  mia  di/pofitione  fntoma  ancb*efpifi  mutaua  y^ha^ 

muofempre  meno  borrore  della  morte^  9  del  fuoco .  La  terT^ 

fu  d  impedire  in  meyaccomodando  Ugratia  alla  mia  debole^'» 

^yOpoca  wtù^ncbe  ijrimi  moti  difdegno  emiro  i  miei  tor^ 

fUentatoriy  antj  à  compatiuo .  ^uefi'huomoy  dicemtrame 

lloJfo(piaceJfe  i  Dio^  cbtmlopoteJR  Uiefart  colmo fangue) 

"  ^  fari 
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\foftr  thtzssffdi  ij^i^fiio poco^  che  ]^4tif<;o  ilferdonadmlmndj 
Lfc/fc  mie  coirei  egli  è  [inf elice  ^  e  non  io:  e  così  hofodisfm$ 
\jilayopra/€cona4 dimanda,^  Vengo  alla  terzjt  delle ^kch^ 
\f ottani  s  che,  iiéih^u^mì^comemi  confòlauoy  òpiu  tù0ì9€omé 
\erù  confiUto  dal  Cidónelk  mie  defoUt  ioni.  HaueurMtrè  ìfok> 
\te  frollata  ì^  mk  ^If^o  la  ^arafr  afidi  S.  Bemardùfipraquei^^ 
\Ufarole  deU  Afoftolo^vion  funt  condigna?  paiHones  &c. , 
\inqucfia  occafioneìa  trottai  di  molta  confolatione  y  non  fune 
condigna^  paffiones  huius  tcmpòris  ad  pr^étexitapi^ 
jculpam ,  qtwB  remittitur ,  ad  prxfehtém  conrolàtio* 
lìiis  gràciam  j  qu2|?  immittitur  >  ad  futuratngloriam  y 
qux  promictitur  •  Le  mie  pene  eràn  piccole^ttando  confide^^ 
lutto  ynsìgrangttadagm .  Momentaneu>  &  leue  tribù- 
lacion  is  n  oftrae  •  Non  credete  però ,  che  io  hon/èntiffi  i  *or^ 
\mnti'JifenttuA  'piuamete:fma  hauetto  interiprmetefirzjt  taló 
\fer/o0i4i^che  flupìtto  di  meflejfo^  ò  più  tofto  della  gratia ,  r 
ìcredetio  qtufio  ejfer  quel  y  che  Dauiddiceua  hatter  prouato  aL 
ìtre  yolte .  Iti  trìbulatione  dihtaMmihi  :fiimoqtfeJio/a^ 
mrepUtgride^che  d^ej^ne  Uierato^Sc  de  oni  tribuladone 
eripuiftì  mc.Granhenti  dyn  Dio  offe/o^totentarp  di  sìpo^ 
ito  per  tanti  debitiyC  mutar  qualche  tempo  di  purgatorio  in  tor-^ 
mento  temporale.  Quam  bonus  Ifrael  Deus  bis,  qui  re« 
ìàOiétm;!^  SchiSi  qui  iniquo  fune  corde  «  Houmancaipe-^ 
rodi  qualche  pena  interna  ^  ma  non  nel  tempo  dje  tormenti  ^  I- 
\  quali  più  temetto  prima  di  prouarli  p  che  qkando  àtttMlmentt 
t^fofftiHOytJpeJfopiù  inhorridiuoyVedendoli  e/ircitare  in  altri» 
\éefpmmtnt4mQliinniefleJjfo. 
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J^jle'ptne  enÀi^dtéij  di  fide  ytiniatime^  tVh  filimi  odA 
fi  commtènc  aUhtara^  delU  marte  nmfiloferj^rUeJferkn\ 
ZjHyma  fartkoUrmente  per  la  ragione Ja  quale  ha/am^a  àpr^A 
fcrtione  per  chiunque  muore  s  impercche  trowandofilbuom 
in  quel  punto  come  abbandonato  daUe  creìttiirefnoi^fifm 
ómfilartm  altro ,  checonlafperanzjidyn^t^^^^'^étì^pA 
rkdifi  y  cV  affetta,  •  Hor  il  Demmo  pet  teoria  no0ra  éte-> 
grezs^  y  indebolire  lafperan^a ,  e  metter  come  parla  U  Scriu  I 
tura^  dell  acqua  nelnoftro  yino ,  viaura  cuum  mixtiimisft 
ZX{UZ  ycimqiue  dubij  di  tutte  quefi^il^eriti^  maldbotitìl 
diDiolilqudededucit  zdinkro^  Se  tQdìXcitynàn  r^at^ 
iandonaàa  ^  perche  dìmdo  ime  fieffò^egli  auifii^tUhmrè^ 
dato  in  fimitM^apone  adyna  terzjiperfina  y^  nd  tréuauoinÀ 
gran  pace^  e  tranquilliti .  Feci  yna  yplta  vn  yit^io  À  moL 
te  miglia  dicendo  non  altro  y  che  il  Creda  j  con  tantafidisfàt-, 
tìone,  cheti  'ìnaggioper  akro  faticofìi  ^  e  la  carica  ajpiipefantt  \ 
mi  paruero  nulla.  Per  quel  ^  che  tocca  a^oc'ci^pati]kù'^oyà\ 
s  parlate  delt interiore  ,^  era  quella ,  chi  detto  ^  hdeltefte^ 
riore,  e  quefta  meldidauano  quei^che  miUirmentauanò^Paf- 1 
pim  ynkgranparte  de^^iorni  ne  circoli^  é^sìiitéa^ri^yioueerò 
oggetto  delle  burle  y  erif^^^^'^f^^degtihuóminii  mììmck 
de  putti  y  che  non  mi  dauano  yna  )  ò  due  hort  di  tempo  per  TU' 
pofare  tri  dì^  e  notte  •  I  di/corjt  ordinari j  era^o  di  dirmi  :  noi 
t  abbrugiaremo,  ti  mangiaremoyipii  mangiari  iifnmedey  0  \ 
io  yna  mano  fy^e^  ^arto  yokmatefaperefetrà  queiBarbAn 
ri  non  yifujfi  qualchyno^  chehauejfeynpò  di  pietà  di  me,  ò 
almeno  nonfujfe  sì  crudele  come  gli  altri  :  nonne  dubito  pun- 
to I  ma  nejpéno  ardi  uà  dimofirarlo  ^  temendo  i  ejfer  di/preg^ 
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mrdia\  Vriafera  mentre  Mahyugiaùamperlykiììiàiffol^ 
\u  il  dito  anulare  delUmano  dritta^  in  i^ece  di  cantare ,  iom 
pi  comandavano  y  io  intonai  il  Mifèrer^con  yqcejì  horriUlf^ 
mglifnifaHta^  e  tutti majcoltauano con^temime^  eàueh. 
ìhi  che  mthrngiauai  rimife  rnpò  di  ^uelrigoreyCòl^uaìehak 
ìueua  cominciato.  Non  perciò  la/ciò  di/eguitare^  temendoiche 
ft  burlajfero  di  bèi  ^penfauo  althora  di  morire^tanto  era  acer^ 
\bo  il  dohre ,  onde^  è/^rtai  i  m^riHuroni  prigioni  i  patir  ah 
legramente ,  partkàiarmente/igiiaccadejjfe  di/arhper  ìd» 
Fede  yaJJKurandoUYcke  ta^fperàm^  delParadifòm'impediuà 
il  tem^er  la  Morte^ymehpromiJirOy  e  lo/ecero  due  ^che/itroÉ, 
\uo  arrediti  à/uòto  lento  poco  dopo ,  e  mangiati ,  confidati  da 
mepnima  di  moitire.  L  effereflrettamente  legato  è  *vngcan 
tormento  ychenon  baueuomai  concep»tOy  confideirando  lapa/l 
\fone  di  Nofiro  Signore ,  quando  l'ero  non  poteuo  in  nìitn  mo^ 
io  dormire ,  con  tutto  ciò  mi  ci  teneuano  tutta  la  notte .  Alt 
àwrorapregauoquakfjunoychetnifciogliejfey  fequeflis  ac^^ 
mgèùadeffef  yiftodaahri ,  mtfgridaua^  anzjiH  farlo  pei^ 
non  ejferlriafimato  di  codardìa ,  fé  ppoteua  far  finta  tèfiL 
mnij  i  iPó/dindriomi  slegaua  •  Delrfejtòfe  tutti  fùffiro fi a^ 
ti  egualmente  crudeli^  io  farei  morto  anche  di  famé^ptrchtlt 
nonhauendo  iyfo  delle  mani  ^  hifognaua  imboccarmi ,  e  molti 
inyécèdi  métter m  t^nd  certa  fpecie  dipólenta  ^  che  era  tutth 
ilmiocihoynelUboccaime  la  yerfm^no  fui  petto  ^  molti  n4 
lettaudno  su  le  carni  accefi  carboni  ^  mi  altri  peretta  bfcuOf 
teuancida  me%c  mi  yerfauano  nella  hoccaJbtnche fcarfamen» 
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f$  S  €he  yltàere .  Vvltimd  'fneSlione  era  s  ièrche  wm  from 

roH^in  qmlchc  niododaddoUirli?  cercat aadJolcirli'eraiA 

ritarli ,  aUe  volte  diceuo  deffir  legato  troppo  firettOy  e  che  mì 

farebbero  morir  trai  legami ,  e  non  nel  fuoco  come  miminoci 

eiaiéano  •  ^eflo  nonferuiua  ad  altro  ^  che  ì  farmi  legar  pm 

firett attente  >  eh  hne ,  dicenanapoi  y  bmla^dofidi  me ,  nÀ 

ftaì  hora  meglio  ì  Sermndo fi f^efftjfimoy facondo  ilhr  coftHmt\ 

di  crudeli  ironie . 

Mero/cordato  di  dirtéi ,  che  d  ordinario  non  mi  la/ciaua-\ 

Vó,  ch*ip  nànpenfaJfkd'hoHerÀmffrirUfìejpimttey  tanto  mi\ 

feìitmo  thanfare ,  ma  per  promdemi^f  articolare  di  Dio ,  .ap> 

penala  mattina  slegato  chiudi^uo  gli  occhi  y  che fuhito  fognéù\ 

HO  d!  ejfer^  pèrfettAmenfe  ^arito  y  t  bernhe  caccia^  qmih 

fen^^eome  tentatione  capace  di  difiatm  dalla  eònfideratith 

''   eudk-^lU  morte  y  echedoràtendofacepim^^epm 

iffhm^cké  ciò  era  ^gm^y'  tuttauik  non  me,  U  poteut 

per/iéadereiyt'mlrifitegtiarrMri^^  >  òni . 

^^efiopenfiera^  benché  folamente  in fogno^mi  datéo^  tanto  yu 

gorey  cl^edifpppyffa  io  due  hore  di  ripQ/à>^\mlfef^im;pìm 

diyhà\  hdiforzjpr patire  ìcomè  ili  jpWi^  dì^  ebe^Aomifi'^ 

iialAdt^rtormenuto.  Fin  qui  la  lettemi.. ì,\4tiA^^  «i 
, V  Epér  confermare U pericolo» che  ?'è f)*Mcontr4r ì^ l^ervi4g« 
l^i  <]uef^a  force  d'afla^ni»  ti  Paclre«che  (cxxCti  qtiefle  ietterà  »  ritor- 
nato rìQe^o  an  no  in  qiicr  pticfi,in  quac^tro  Ti«|;j^f,ché  pér'obedì8- 
«a»  eNper  te  necefiiri  della.  mii!^oneiuifec^ii»rdH|cnfB^^C^^^ 

frjontròtre  volte,cot;^fùaixcor  <ji  ftJiòMQpj^  JP^dcremo  nel- 

a  terza  parte  d'vn^^ltro»  che'fù  da  éHi  fimitniènèè  tràVtaji^p  vn'an- 
|iò  auan  ti  y  é  qbeflò  Étaf^i  per  hòrà  del  périeol«>'  de  grHirochefi  « 
.  ^  Miy*è.  oltre  .querdo  in  quelJitngo  i  e  ice  f)Ca(CQ  viaggio  vn  con* 
tinuo  pericolo  di  euidence  naufragio ,  e  c(itnorÌreftent;itainenre 
(dif^iae  •  Si  nàniga.  come  habbfam  detcóVin^bàrch'écte  diftorze 
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d'atber!  non  più  jjrofle  dVn  tertònètio  fjuitlo  di  circa  fòOé  miglia 
fit  fiumi  pericolofi  »  e  vaftiflimi  laghi  >  oue  le  tempertc^  non  fono 
minóri  di  quelle  del  mare»  tnaiSme  in  Vno  y  che  hit  iioo.  miglila 
dicirctifco.  11  pili  gran  pericolo  però  è  ne' fiumi.  Dico  ne^fìumi» 
perche  fé  ne  nauiganodiuerfi.  Si  Seguita  il  gran  fiume  S.Loren. 
IO  folo  per  lo  (bario  dì  400.  migliale  poi  per  oalzcs  e  dirupi  ^  cer« 
cano  altri  fiumi»  laghi,  e  rufeelli  fin  che  s*incc  ntri  il  gran  lago  de« 
{pfHtironi  ^altrimen  te  detto  il  mar  dolce . 
.  S'incontrano  dunque  in  quefti  fiumi  dà~tfo.  6  caftate,cioé  Iuo<« 
ghl  doue  i  fiumi  precipitano  da  aito  le  4. 1.  lOv  e  pie  canne  >  oue^ 
rpportaggi  >cioè  luoghi  doue  fi  pafia  qualche /patio  di  terra  per 
fncontrarèqualch' altro  lago ,  ò  fiume ,  che  non  comunica  coh^ 
quello  > che  fi lafcia  ;e  fichiamanoportaggi,  perche  iulbifogna 
portar'ogni  cofaper  ttrraii  yiueri)il  letto,cfìe  altro  non  è,ch*vna 
copeVt;iydTnÌi(h^»  la  barca;  e  la  ca&,che  è  qualche  fc orza  d'ak- 
berì  per  difèndere  fa  notee dalla  pioggia.  Le  cafcate  fotioperico* 
lofe» Te  i  nainganti  s'impegnano  nel  forte  della  corrente»  5c  iBar** 
bariftbffi  v'han  htto  fpeffo  naufragio ,  Ve  r*è  d'vno  »  a^  4.j0.  8, 
e  IO.  miglia  »  ma  in  queftrsi  lunghe  non  fi*  porta  /empire  tuéta  su 
le  ipaUe^perche  doue  ^  puòTtrafcinare  carica^ò^uota  la  è;;^^et 
tà  nel  fiume,  non  tbmoj^t  Barbari  di  farlo,nonifii|2aqu4|||p|li^ 
ricolo»  e  molto  fcommodd^  entrando  /pefib  nett'  acqua  aflTai  fi'dd^^ 
da  fino  aUa  cinturayalcune  vòlte  finoalcollo?  efiendo  tal  hora  co* 
ftrétti  difaluarfi  i  nuoto .  Vi  fi  fon  perfealcu ne  vaitele  barche€!«> 
te»j»er  non  ha'uer  potuto  chi  le  ftralcinaua  refifter  airimpeto  della 
ci^rente.  *Ma[  il  v4aggio^  che  gli  altri  tra  tantO}Càrichi»  fanno  per 
lerràf-nonè  i^olto meno pehofo  »  per/arfl  tra/tcrpi^eiaffiin  bo« 
rchi^ncu)ti,cómunemente  d  {>iè  nudiptri  torrente  e  ]uo^i|)a1u* 
défi,^e  bifogh^  (peflb  pafTare  $  Te  non  s' incontra  qtiaU^h'  arbore 
tdìco»  che  ferua  di  ponte  »  fóliente  più  pericolòfo,  e  più  fcommo^ 
do  dell'acqua  fte(ra^  e  del  loto,  afiali  ti  adopnfpafib  non/olodal 
timor  de  nemici ,  ma  dalle  acute  punture  d'innumerabtli  zenzale  » 
&'a11lfnimportumlIim  l'animaletti  •  Ve  anche  il  pericolo  di  morir 
(dt  ijiihe  i  perche  non  tcouandofi  hofterie  per  ftrada  »  è  necef&rio 
portar  fecci  i  viueri  per ^.  ò  4  >mefi;  che  fi^confumano  almeno  nel 
Viaggto,c  nel  ritorno.  Hor  per  allegérire  quanto  prima  lacarica^ 
fìo&i  Barbari  nafcondono  ne'  bofcni  vna  parte  delle  toro  proui^ 
fionipcF ilrii^orno,  ch*altro  non  fono» che  gran  turchefco  puro. 
Ma  fc  ò  altri  Huronlfe  n'aupcorgono;  e  U  rubbauoi  ò  gli  oi:fi>ò  aU 
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tri  animaltle  mangiano»  ò  le  piogge  Tinfradìclano  ciò  che  (buente 

arrùia»  bifoena  digiunare  9  e  remare  ogni  di ,  finche  ò  la  caccia,  d 
lapeicagli  ma  alcun  foccorfo.,  Mafeauefca  nauigacione  fiflal 
fine  deiraucunno  »  v'è  anche  perìcolo  di  trouare  i  numi  gelati  »^ 
ali  hora fono cofcretti  yòdi  morir dj  fime,  e  di  ii:eddo>  ò dipanar 
fei  me(i  ne'bofchi  »  più  tofco  cacciando  per  viuere  yche  yiaggian* 
do  per  giungere  al  deGderatopaefe  t  doue  non  mancs^no  nuòuie^ 
difficoltà  perla  propagatone  dell'£uangelio  >  come  hor  bora  Ve» 
dremo* 

CAPITOLO     TERZO, 


/" 


T<rza  difficpUà  deiU  Milani  della  nuou4  Francia  9 

fa  Litici 


^  ,'■ 


ECoÙL  (frana  crouarfi  in  rn  paefe,douebf  fogna  linf^rare  /enza 
maeftro»  fenza  libri»  e  fenza  prececù»in  ecl  gi4  maturai  vna^ 
linguaiche  non  hd alcuna  fimilitudinecon  le  noSrftnon  v'è  quafi 
altra  nattone,  che  non  fcriua ,  vi  fono  quafi  per  tutto  fcienze  ,lii« 
bri  »  ò  almeno  moiri  interpreti  figli  di  padre  Europeo ,  e  madre  del 
pacfe,che  facilitano  non  poco  lo  ftudio  delle  lingue  fìraniere.v 

Ma  ì  noftri  Barbari  non  haueuano  ne  gli  vni>  ne  gK  altri»  ma  si 
bene  vnagrand'incapaciti  ad  impararle  noftre  lingue»  le  quali,  Te 
haueflero potuto  imparare>ci  haurebbero  feruito  non  poco»  per- 
che  jf^ccndo  loro  la  metà  >  noi  Taltra  delia  ftrada ,  ci  faremmo  pid 
facilmente  incontrati .  Ma  non  fapendo  efli  pronunciare  alcuna 
lettera  labiale»  come  fonoilB,F,L»M,P,  X,Z,nèri»&y» 
confonanti  non  poteuano  imparare  le  noftre  lingue»  chene  fono 
pieqe  al  contrario  delle  loro  9  ch<^han no  »maiDmerHurofla»  la 
maggior  parte  delle  parole  piene  di  vocali»  onde  per  pronuncìurla 
none  nece0^rio di muouer le labra»o1tre l'economia diuerfiffima 
dalia  noftra»<hauendopiiì  numeri  »  epid  ptrfone  In  ciafcun  nume* 
ro  9  che  noi  non  habbiamo  9  e  infleffioni  affatto  fconoftiute  à  pid 
dotti  ddr£uropa»per  non  dir  nulla  della  pronuntij(»ediuerfeconw 
binatìoni  di  lettere  i  loro  inufitateji  noi  comuni^  accenti»  fpiric^ 
cmQtationidituonO9f60«alequalÌ9  non  folo  nella  ]or  lingua  fi 
irebbero  grandtffimi  equiuoci  »  ma  il  difcorfò  farebbe  affatto  in^^ 
intelligibile.  Per  impararle  dunque  è  bifognato»  oltre  la  gradai 
della  vocatione  grandiffime  fatiche  9  tantoper  la  lingua Hurooa» 
qoanto  rAlgonchinaiche  fono  le  due  principali  •  I^a  pjrima  è  fiati 

...^        ìljfrue* 


ilfintfoderhiimitei  del  deteo  Padre  Brebeufi  chequafi  quadrage^ 
cario  Coffcìpià  di  tre  anni  TD'eftremo  difpregio  tra  le  ceneri>elTu- 
óiO)  cercando  quefto  theforo.  Lafeconda,  oltre  Taiiito  d*TnÌn» 
terprece  Apofiaca»  s*è  comprata  con  fi^^ì  >  e  perìcoli  non  ordU* 
narij.  che  dcfidero  qui  accennare  per  edincatione  del  lerroreitra* 
ducendo parre  d'rna  lettera ,  clie  il  P.  Paolo  Le  lune  primo  ope- 
rano di  quella  Tigna  del  Signore.allhora  Superiore  di  tuttala  mif« 
fione ,  fcrifTe  <n  Francia  al  Aio  Prouinciale  9  e  benché  parli  della-» 
tniffioiie  Atgonchina  ;  nondimenoiperche;  molte  co(è  fono  ridef- 
fe  nell'Hurona,  non  farà  qui  fuor  di  propofito .  Vedeua  egli  effec 
cofa  quafi  imponibile  imparar  quelle  lingue  à  meno>che  viuer  {o» 
lo  tra'  Barbari»  per  tanto  firìfoluè  dipalTare  con  elli  Tinuerno  ne* 
bofchi  in  compagnia d'?no  /limato  Mjl^o,  che  noupotè  euitare» 
èd>n'altro;Che  condotto  poco  prima ,  ofinflrutto  in  Francia,era 
poi  diuennto  Apoftata.  Dopo  altre  coCe  ecco  come  ne  fcriue  • 

Dice  Epitetto ,  che  chi  vuol  andare  à  bagni  fubliciy  deue 
prima  presiedere  tutte  linfoknz^y  che  vi  fi  cotnmettonoy  accio^ 
che  ritrmandoft  in  mezsiP  duna  ciurma  di  canaglia  burlefca  ^ 
che  meglio  gli  lauari  la  tefia  ^  che  i  piedi  ^  non  perda  niente^ 
della  gràtUti ,  e  modeflia  degna  dyn  ihuomo  fauio  •  lo  direi 
lifteffo  4  coloro,  à  ^^^^l  Signore  di  qualche  defi^erio  dipaf- 
far  V Oceano  per  tifirumone  de  Barbari ,  infauùre  di  queftì 
fcriuerò  quei  3  che/egue\  accioche  cono/cendo  finimicoy  che  gli 
àfpettd  ifipoffinoprmeder  dtarmi  opportune  ,  cioè  dynapd^ 
tieni^  dihpnxjf ,  e  poco  doppo  defcrlttala  fua  parteza^ds^Fran^ 
Cé(ii&  alciinipericoli  di  (Taufrsgio ,  foggiunge.  Habbiamo fatto 
in  ejuefiigran  bofchì  dà  x  %Jii  Nouembre,  1 5  j  3 .  nel  quale 
ifientram^fin'alUzi.dJpriledeli  i5j4.  che  ne  partimmo^ 
i  J,  fatiom^partein  profoitdiffime  yaUi  >  parte  in  monti  aU 
tiffimi^e pane  in paefe  piano  yfempreperò  tràia  neue^  e  ne 
hofcH ,  popolati  per  lo  più  di  pini  ^  cedri  ^  C^  abeti .  Habbiam 
pacato  gran  quantità  S  torrenti  i^cuni fumi ,  emolfilaghii 
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§  ftAgni  ajghiardatl .  Ecco  come  àlloggtaHdftio.  Fdcéuamo  W4 
gran  foJJAndla  ncue^  nella  quale  fiantauamo  jo.  ò  ^cper* 
tiche ,  che  fi  pigliavano  nel  bofco ,  efemiiéano  per/oftentar  le 
p^oro^^  che  ci formauanoynd capanna^  chiufa da quaUhtj 
vecchia  pelle,  che  cifemiua  diporta  ,  e  che  hatéeuaper  lafiri'* 
co  qualche  ramo  di  pino  •  Non  fi  può  in  quefie  capanne Ji are  in 
piediy  non  fola  per  la  loro  baffez^ji  y  ma  principalmente  per  il 
fumo  j  che  ci  olAtgafempre  à  giacere .  Se  ne  y fette ,  la  neue  ) 
iljrt'ddoy  ^  il  pencolo  difuenirfi  vi  ci  fanno  quoto  prima  ri* 
tornr.rcy  e  vi  tengono  invnaUbera^étaaJfaiflrettdpririone^ 
che  hi  tra  t  altre^qu^ttro  ajfaifenphili  incommaditàyil/red* 
doy  il  caldoy  ti  fumo  y  d^  i  cani  •  guanto  al  freddo ,  /^  te  fi  a 
tocca  quafì  la  neue^fe  qualche  ramofcello  di  pino  non  ve  ne  du 
fende .  /  venti  entrano  dàper  tutto ,  oltre  vn  apertura  af 
fu  grande  in  cima  della  capanna ,  cheferueper  camino  ^  e  fi'» 
mfira  y  donde  dormendo  la  notte  contemplauo  lefielle^e  la  lu>> 
nay  sì  beney  che  fatto  haurei  in  vn  aperta  campagna  •  Nona 
mi  ha  però  il  freddo  così  maltrattato  come  il  caldo  delfuocó^ 
il  quale  seflingueua  la  notte ,  quando  era  più  neceffitrio  y  mi 
Udì  nel fito  più  grand  ardore  e  arrojìiua ,  hi  difendei  mene, 
foteuoperlajirettezj^  dello fpatioynel  quale  nonpùtettofietù 
dermi fenzji  metter  i  piedi  nel  fuoco  j  e  fiarfempre  rilhetta 
con  i  piedi  incrociati^  è  vnfito,  che  Bracca  •  Quefta  fcommo* 
4iri  aonisì  grande  per  i  Barbari  9  ì  quali  fi  fedono  come  le  Scìnn* 
mìe,  al  che  s'accoftumano  da  fiinciullf .     Ma  vn  tormento  più 
grande  del  caldo  y  e  del  freddo ,  e  delfitOy  è  il  fumo ,  chécaud 
cmtinuamente  le  lagrime  da  gli  occhi  fent^a  alcun  dolor Cu^ 
ifrijiezj^  di  cuore .  Erauamo  foefo  corretti  di  metter  Ao 
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iocca itirrAfir re/pkan.  Bi/oevAua mancar fjudfiU tiK 
fa  per  non  btHtril  fumo  •  Ho  paj/ato  cos)  molte  bore ,  w*^. 
ffie  ttegranfreddiyC  metre  neuìgauA,  I  Barbari flejft  bifigna^ 
che  ali  bora  fi  rendimi  il  fumo  entra  per  la  bocca^pec  gli  occhi i, 
e  per  le  narici  •  O  che  beuera^gìo  amttro  >,  ò  che  vapor  f>aj^idhé> 
fo  alla  vi  ila  ,  ò  che  ctutim  odore  •  Ptnfai  perderci' gli  occhia 
mi  sinfiammauanó  come  fuoco ,  e  ilìliauamco^e  yn  ìamLic* 
co ,  non  vedeuofe  non  confufamente ,  tome  quel  cieco  dell  E- 
uangeUo  ^  homines  y^lut  arborcs  ambulantes ,  diceuo  i 
Salmi  déHOjjStio  ai  meglio  y  che  poteuo  à  mente  ^  fifcruanda 
Ulettioni  per  quando  il dokre^mi  darebbe  yn piò  di  tregudj  't 
Mi  pareuanofcritte  con  lettere  difuocoy  a  di  fcarlatto^J  ero 
fonente  sforzjtto  di  chiuder  il  libro  ^  non  yedendom  più  dttrtr^ 
(he  confufione  s  ne  mi  dice  doueuate  v/cire  à  pigliar'  *pnpò  d' 
aria  •  L'aria  in  qféei  tempi  era  sìfreddìt ,  che^gh  dbe)^ \  %bV 
han  lapieUe  più  àura  di  noi  >  epit^diéri  corpin(mgtlpòtehdn& 
refiftere  i  fpaceundoficon  vn  'ftrepito  fimtte  i  tj[t^mòdemb^ 
fchetti.Vfciuocm  tutto  cii^m^UneueyC^il/rekdojpef'W^ef^^ 
tOi  chefujfi  9  mi  cafiringeuanofi$bitù  di  rientrare  nelU  éapàn& 
va .  Non  sà/èdeua  lamentarmi  del  quàrtù^difamo\^^Ì9  è  Idj 
(ompagnia  de  cani^  perche  alle  yolte  mihanno/irtifto^ma  noA 
fenz^  ricompenfu  dal  canto  mìo .  S^uefii  pouerikhimklitronj 
potendo  refi  fiere  al  freddo  ^  yeniuane  i  metter  fi  bora  su  Itj 
piieffaUe  >  hfrafipra  i piedi  y  e  non  hauendo  altroy  ch\nafo^ 
la  cefevia^am  mgaùo  loro  parte  dì  quelcaldo^  che  da  efii  rice^ 
ueuoyè  bevero^eh'effendogradiy  ^J  in  graqu^ità^mi  preme'* 
uanofpejjo^  mUmportunauano  t Stecche  dadomi  Vn  pò  dt  caL 
do^mirubiauéttto  iìsono.mde  Hfognàua^che  fgeffo  li  Ucetiajjh 
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Viftcjfo  mìàHuenm  ytM  rolté  eof%  yn  Béthre^he  roleud/0 
mccofifieffo  offitio  j  moriuano  in  oltre  queile  biStie  difàmt , 
tome  noi  i  epiié  jonJe  altro  nonfdauàn  ^  che  girar  fer  la  ci. 
fanna^f affandoci  fino fo^r a  la  faccia  con  impeto  tale^che  firac-^ 
io  di fgritjlarlii  fui  finalmente  toflrctto  coprircela ,  e  lafciarli 
/correre  i  lor piacere .  StglifìgettaHa^qitan^o  rie  haucuamo, 
qiéalch*offo  ^  tsf  efft  battendo  fi  per  chi  t  haurebbe  ^  ciyerfu 
uano  ogni  cofa ,  oltre  U  yiolenzji  con  che  cifpingeuano  à  ter* 
ra  i  nofiri  piatti  difcorz^a ,  à  quali  gnfiauano  fpeffo  i primi 
fecondo  l* antica  per  mijfione^che  ne  hanno  da  Barbari.Alprin'- 
àpio  non  potendomi  affiéefare  à  cibi  fentaf ale  y  (^  affiti for^ 
didij  mi  contentauo  dvn  pò  iC anguilla  fumata  j  che  mifectj 
anticipar  la  fame  ^  time  il  mio  hofpite  m'haueua  predetto^per^ 
ehe  t appetito  cominciandomi  i  venire,  non  yi  era  più  niente  • 
Erauamogii  inoltrati  nebofchi  lontani  dalle  habitationifiéU 
tefidi  U  dal  gran  fiume  S.Lorenzjyche  nofipoteua  trauerfa^ 
re  per  i  gUacci  fiottiti^  che  barebber  fatto  inpetKJ  vn  yafceU 
lo,  non  che  ynatcanoa^  e  la  neué  non  effendo  profonda  come  gli 
altri  anni  j  non  poteuano  pigliar  le  gran  beilie,  md/olo  quaU 
ehe  cdfioro^  òporcofpino^  in  numero^  e  quantità  tale  ^  che  pii 
tofto  cimpediuano  U  morte^he  ci  conferuajfero  la  vita.  Il  mio 
,  hofpite  mi  efortaua  din  t^sctibirt'^-  Animo  grande  ^  Starai 
due  j  e  tre  difenzji  mangiare  ^  non  tllafciart  abbattere ,  mi 
quando  neuigh^ri  mangiaremo  f  Dioperò  non  volfe, chefir  fi 
fimo  s)  lungo  tempt»  fcntA  ^ibo .,  in  due  di  mangiai^atm  vnoa 
volta  •  Vìiapeik  danguill^  erafiikiata  ynal^uta  cena  i  m 
neroferuitodvMper  fapàixare la  mia  vefiejnaldfamefd 
óbligò  ifcucirla,  e  mangiarla  •  Mangiammo  le  pelli  acconcie 
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iclUgrdH  èe/lid  )  dHcérchefik  iured!  quét^a  JiltjutgttiUtX. 
JncUuo nebojfhi  i  radere  Up'm  tfnero  degli  Mirtee  te fiùrtp 
mcH  dure  •  Altri  barhàrt  uffti  yìciniajfamati  come  noi  ci  rae^ 
contùmo  U  marte  i  dlcHm  de*  ioro  ycafi  daUd-fàmt  •  Ne  hi 
rifii  moUiyche  in  cinque  di  nonbéueuém  mémgiato^  che  une 
fol  mltà^  erànù  tutttditéenuiicome  Scheletri.  Simardidgliéi^ 
uàtio  nondimeno  di  uedercychì  io  non  temeffi  la  mòftt^Sonoy 
come  héJflnàmo  dettOypatientiffimtjmd^e  della /kme^éjnan^ 
do ffer  ano  giunger  finalmente  doue  fojjinorihauerfiyma  qut. 
io  cominciane  i  perder  ogni /per  anz^a  ^fila/ciano  Cun  t altri, 
abbandonan  tnttOy  e  non  fi  curando  delpuilìcoy  cerea  ognuna 
i  aiutar  fi  come  può  «  Infime  ca/ili  ptuti^  le  dtmne  ^  e  chi  non 
si  cacciare  muore  di/reddo,e  di  fame  •  Tra  quefii  farei fia^ 
to  io  il  primo  y fi  fu/fimo  arriuatii  quefto\Slnmo  ^  e  blfognu 
prepararcifiy  perche  fi  bene  non  ogn  anno  fono  trauagUati  daH 
Ufamcy  tuttauidj  quando  non  ci  è  molta  neueyfi  corrono  fem^ 
fre  gti/lejfi  pericol$  s  del  re  fio  quefio  ten^  dl/ame  i  fiato fer 
me  un  temvo  dabbondamjt  yfenfando  morirutper  i  m$ei  pec'^ 
tati  i  ciò  che  mi  caufiua  allegrezxA  f^le^  chefintir  benfipui^ 
ma  non  gii  ridirti  Sipàti/cey  i  nero  ^  ma  Dto  non  abbando» 
na  mai  unanima^  per  amor /ito  priua  dogm  humanofoccor/o  # 
Venne  fofcia  la  neue  fui  fine  ai  Gennaro  y^  i  noRri  caccia^ 
tori  prefero  alcune  gran  he  file ,  e  nefumorno  talmente  la  car^ 
ncy  che  ueniua  dura  come  un  legnoy  cibo  sì  contrario  al  mio^fiom 
macoy  che  mi  fece  ammalare  al  principio  di  Febraroy  e  mi  tipu 
gnaua  giacere  sii  la  nuda  terra  ^  che  m'accre/ceua  i  dolori  ^  co^ 
ime  anche  la  neue  ^  nella  quale  u/cendo/pejfopernece/fitiy  enm 
trono  fino  alU  ginocchia  ^t  qualche  uolta  fino  alla  cintura^  # 
i   ^  ^  "  "  fi     %  J^tfii. 
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J^efii  d$M fet^iiUffind  Juréfòtio  tkca  dieci  gt^,  ^gtm 
Jehlezg^  di  fiméuo ,  ne  rifimdifer  ynfocà ,  mi  ricddei  àìk 
wezs:^^ ^arefima é  Chieft'mà'poltaynjiodàcqud^ejfeìub 
molto  ajfetàto<^i  tiJfofifo^cU  nm  'vi  et  a  altro^che  deità  neue 
fqHagliAta^éU  mio  mdle  Molto  contrariarne  yo^irp  mai  andar 
ad  yn  lago  yiàno  per  ladiffkokijancorchpiccolardel  yiaggfo. 
franto  a  eihi^  trattanogtinfèrnrìcàme  gli  altri  ^  fé  trouam 
carne  fre/ca  glie  ne  fin  papere  fé  ali  bora  non  nemangiaynon 
glie  ne  con/irtàanoper  quadela  yoUffi^ma  li  danno  di  quello ^ 
chefitrona  affì^mato^ò  feccoy  che  farebbe  horrcre^ognifam 
in  Europa  «  Vn  anima^he  hHa/ète  del  figlio  di  Dio  ^  cioè  di 
patimentiytroua  qui  con  che Jpegmrla.'Per  la  conuerfatione  k 
em  in  compagnia  dyn  rinegatOyparentedelmioh/pitese  dy^ 
nQfiimatpmagOyhtiòmopeJpmoy  che  furono  de  miei  maggiori 
tatmenti  •  U  mago  mi  odiana  ^prìmo^perche  haucndomi  inui^ 
iato  àpaffatfecefìLntuetnOyiiiaiieué  ricmfytOyprefe^endogU  il 
ftio  minorfraidh^fecon^ipti^heno)t^eaotikenfare  la  fui 
ingordigia^  chearriuò  fino^  jfpoglijtrmi  del  miomantelìo  per 
coprirfencye  nonypùtendoh  intuito joditfare^fi  ne  offendeua  j 
terzp^percU  yedetMoJkrc^delp^^^àfeoprimlef^^^ 
fpazjtffkperjHtiofii^kheerafminukliilcreditOyecon  Acre» 
JitokcarezJ^y^,  hpreJenìiWficm  $  quarto  ^  perche  yolendo 
ridere  ifpefe  mie  sfotta  prete  fio  ttinf^gnarmi^  mifaceuafcri- 
H^re  parole  infami^chrpf^i  mi  fàceUa  leggenti  gli  altrix  finche 
auettiione  dalle  doòné  delpae/c^^ì irritai  per  ileo fi^te  rifiuto, 
chefaceuo  di  firiftenciìyxhe  dettar 'mi  yolei$as  quintoiper  tin^ 
mdia  diyedermipni  ^afhatoi^che  nonxrèdeua  dal fuo  fratello^ 
éaglidtri&arbariiefinalfàKteper  ìauerfione  naturatele  h^ 
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0eM  àtUnutiom  Frnntifi.THm^mflt  ragioni  m  Jaccua^o 

mdere^che  non  nèyfcireifi  nonptr  la  porta  della  morte ,  0 

yn  di  nonne  dHlfiiaipi^fio^ydendolo parlare  dy         quat- 

thedt^no^e  domandandomi:fe  io  haueuo  qualche  pduere  per  far 

morirai  kf^mìni^ma  U  yoleua  per Jeruirfene  cóntro  'vn  altro 

Ciarlatano  di^pn^ltra  nationejmmicofm  «  Farei  yn  libro  inr 

tìeroyft'voltffì  raccontare  le  befièmmie ,  che  yomitana  eontm 

Dioy  é^  ìdifpretj^i  di  me^comefuo  Sacerdote .  Mi  conuenhà 

fpejfo  tacere  i  giorni  intieri  per  non  efacerbarlo  •  Lejrafi^  che 

fneglio  imparai  à  quejlafioìafwrno .  Tacì^ttf  non  hai^nditioy 

fci  vn/ffperhoyohcbe  eane^fembrayn  Orfi^e  barbato  co^eyn 

lepreifchifoyimbriaco  Cs^a  che  er^t  yna  parte  de  colorilo  i  quali 

mi  diping^H4.  ^0.4^f  vna parte  delle  co/iy  ches'hanno  d^ 

tolerare  in  queBa/coUj  e  non  demnojpauentarei  ter  aggio  fi  ^ 

che  à  guifa  di  buoni fildati pigliano  animo  allayifi'a  delprom 

prio /angue  •  Diojèpiuff'amc  delnojlrocuore^noif  /incontra^ 

mfempre  Maghilo  Ciarlatani  gJTc .  ma  finiamo  pernon  ejfert 

importuni  come  htijil  quale  ràccomSdo  alle  c^atioìfi  di  chi,  teg^ 

gerà éfuefia lettera.  Vm quieti*  .    ù  >  i 

Lalcio  i  perìcoU  paiTatì  sei  morna  tra^fii^cdidie  fioco  mi^^^^ 
€Ò  $  che  non  gli  fomncrgeflèropiù  Toke  nella  loro  barchetta  di 
feorxe .  Ag^tungofolo,  che  quella»  che  pentkmvaoy  che  bK^^ 
rebbe  drfare  vna  fol  volta  per  fempre  9  fi  è  fatto  poi  molte,  jnòjiiil 
per  imparsur  puramente  la  lingua^  ma  per  non  abbandonar  fenza 
iftruttionc  »  e  Sacramenti  ibi  mefìintieri  qaei  buoni  neofiti^  cho 
ce  ri'han  pregato  con  iftainza*  fi  vi  hanno  incredibilmente  pia  tiv* 
ni  ìbflferto  tra  gli  altri  il  Pi  Gabriel  Dmittettes^ch^  ci  hd  pcrife  ^r 
vrn.tempo  la  vifta»  eqpiaS^la  vit'a^^dil  P.  Cario  Albaqel  •  che  vifd  - 
anche queft*vltimoioikrffo«ie|l'ahnoi^/ii      uj^f   ( 

11  firutto  di  quelli  tranaglt  oltre  il  merito  de'panicolari»  e  l'edi^ 
licatione  de  Barbari  »  è  (Utovna  (cìcnia  aflai  perfetta  di  qucOc^ 
lingue  difiiiccatiffia^  comckabhiaftMctto  1  daU^  ùofire  9  ma  beU 
%  -  "  liffimc. 
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fflìme»  e  regoNHi&me,  élie  ci  fanno  chiaramente  vede  re,  cfie  Di6 
iblo  n'è  rAurqre»  e(nndo  ?mpo(fibtle,ch  «na  si  bella ^fonomia, 
che  fupcra  quella  di  tutte  quelle  d'Europa  »  che  noi  condfcia'no, 
fiai!  frutto  ci'ineegnirozzi,&  incolti d*ogni  fetenza,  còme  fono! 
Cauadefi  .  Ne  habbiamo  hora  grammatiche ,  dittionariJN  e  vari; 
libri .  Ne  haureifi  no  potuto  con  vna  mediocre  corina  de!  Toro 
Idioma  efplicarglfinoftrìfubltmimii^eri;,  non  haueikao  eifico- 
miitiemente  orni  aHratti  i  e  pochi  fufUntiui  »  e  quefN  indechna- 
bill,  feruenduii  per  gli  adiettiuidi  verbi  in  viecede  no^ìiivChe  tra^ 
cdà  iì  coniugano»  non  (i  declinano.  11  folo  iegao  della  Croce  ci 
ha  coftato  qualche  anno  di  (ludio  • 

C  A  P  I  T  O  L  O    Q^V  A  R  T  O. 

^  Altri  difficoltà  deUa  tonuerfiànedi  Barbari  >  fdriieofarmmti 

degli  Huroni, 

NOtì  parlo  delle  difficolti  in trin(èche,e  motto  grandi  dal  can« 
to  loro,  come  d'eiTcr  da  vn  tempo  immemor«ibile  inueterati 
fiellelorofuperftitioni  »  vna  licenza  grandiiCma  di  fare  i  diuortij 
tra  maritati  »  vna  liberti  incredibile  di  fiur*ogni  cofa  (ènz'alcum* 
freno  di  fegge»  òprohibitione»  la  necsffitd  d'vna  mutacione  ve* 
ram-nte  fo^antiale  totiasin  totum  per  conuertirfi  non  da  vna^ 
cattiua  religione  ad  vna  buona, ma  di  ninna  alla  vera  •  L'obtigo» 
che  vn  chriltiano  haueua  di  rinuntiare  non  foto  alle  ricreationi 
lecite,  ma  anche  a'rimedij  delle  malattie!  trouando  efli,  ancorché 
falfamrntt»  della  ftiperftittone  in  ogni  cofa  »  e  finalmente  l'impod 
libi  iti  di  poter  hanere  le  cariche  <kl  paefe  con  la  Fede  i  i  Capita» 
m  haaendoper  oAtio  d'inuitare  »  de  elbrtare  i  tutte  le  cerimonie 
fuperflitiofcefiKtfodishooefte;  diciamo  folo  vna  paróla  deilc^ 
di^colti,  che  veniuano  dal  di  fuori,  iterano  lapiiiparteprefc 
dalle  noflre  perfone .  Sono  *  come  habbiam  detto  altroue»  tra^ 
quelle  natiooi  certi  come  Maghi»  ò  indouini ,  che  dal  primo  dif 
che  CTTìddcro ,  s'accorlero  bene  »  che  la  noftra  retinone  era  to« 
WmÈ^4S^ffmf^^^  .On« 

tftiferon0ipiiiaiJ4i^àP»pp  cempodi 

(leciti  /lraoFdÌMria«  chemiiiàcdatoi^pieiè  tafi^ 
no ,  ch'ella  eraeiTetto  d*Tna  Croce»  che  eretta  liaoeuanio  al  no- 
Aro  arrìttoncipécftt  Mt  oltrciatec  ragjloMtcbcaP.flrebcuf 
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tfpok  zthl  tonai neenti»  impedi»  che  non  abÌNitte(rero  fa  Crocei 
e  non  ci  fcacctaflero  come  Maghi ,  promectendog|li  la  pioggia  |ic 
Bpn  folo  non  l'abbattcuanot  mainuocauano  (èco  vn  Diohno* 
noi  che  l'hauca  fan  tificata»  morendoci  per  noi,e  tutte  dae  le  vol« 
te»  dopo  vna  nouena  »  la  prìma  à  S.  Giofcppe  »  la.feconda  ì  Sant' 
Ignatio  noftro  Fondatore  «appena  finita  la  Proceifione»  che  per 
qùeftoli  faceua»  s'ottenne  la  pioggia  deiiderata .  Qnefta  diificol-» 
ti  in  alcun  modo  /pianata,fe  ne  incontrò  vna  maggporeicioè  vna 
ferma  perfuafione  »  che  il  Battefimo  (offe  vn  fortileglo  mortale t 
pecche  Te  bene  al  principio  mìolti  battezzati  nò  fofo  non  moriro- 
no,ma  furono  {limaci  come  refufcitati  dal  Tanto  Battefimo,  n6di« 
meno>perche  doppo  in  vna  malattia  generale  non  batteztauamo 
altri  »  che  i  pericolofi»  ^^agonizzanti  gii  infìrutti»i quali ^Cfo  ri- 
ceuuto  il  Batrefimo  moriuano»  fi  perfuafero^che  riceuere  il  Batte» 
fimo»  &il  paflàportoper  l'altra  vita  fbffe  Tifte^ y  d  d-quelio  fer- 
niuai'vfo  antico  »  che  haueuano  di  minacciar'  a'putti  Vacqna»co« 
me  qui  fi  minacciano  le  battiture .  Terzo,  era  opinione  commiH 
ne»  che  noierauamo  gli  autori  d'vna  fpetiedi  pefle  »  che  non  era 
ordinaria  nel  paere>elorouinòquafitutco.  Fondauano  il  loro 
fofpettOf  ò  più  toflo  ficura  credenza»  primo»  perche  i  creduti  ma- 
ghi» &  i  principali  del  paefe  ne  ali  ai&curauano,&  il  popolo  (acil- 
fnentr  crede  fènz'altro  efòme»  fecondo^  perche»  ancorché  al  prin- 
cipio quafi  tutti  i  noftri  luffero  flati  ali'  ìfleffo  tempo  ammalati» 
fenza  medico»  né  medicina  >  né  commoditi  di  viueri  ,/enz*  altro 
rinfrefcamento  »  che  vn  poco  di  porcacchia  faluatica  cotta  nell* 
acqua  pura/cnza  fale^in  éfìrema  neceflìrdf  e  pouertd  d'ogni  cofa  » 
in  pochi  di  fi  rihebbero»  e  ricuperorno  vna  perfetta  faniti  i  doue 
iBarbari  con  tutti  i  loro  rimedi;  e  naturali,  e  ruperflitiofi,morìup(* 
no  quali  tutti .  £t  In  vero  furono  gracia  fingolare  di  Dio  le  npflre 
cure  in  qre:  pacifi .  Domandato  il  Padre  che  fcriffe  la  letteri'b^Co 
dianzi  qui  defcritta  che  rimedio  haueflè  adoprato  alle  molte»  e  pe- 
rfcolofe  piaghe  riccuute  dagl*  Hirochcfì^delle  quali  e4>e5ti  Medici 
in  fiuropahan  detto  »  che  non  haurebberò  (ènza  gran  timore  in* 
traprefa  la  guarigione/  Bi^ok  non  cfFerfi  d*a;:r^ò  ffrùitOtChe 
dVnaaufleniarima  ,ma  necef  aria  dieta ,  e  de  deivii;,  coi  quali  non 
hauendo  altro  flromento,fì  ftraf^aua  fino  al  vi^p  le  putride  carni 
per  fradicare  lagangrena  »  che  gii  in  tre  diuerfi  luòghi  delle  fuc# 
lacere  roani  fi  formaua .  Terzo,  perche  flandoquàflfcmpre  con 
gli  ammalati ,  &  i  più  fcbifi ,  e  pei  ic  olofi ,  che  cii»*rittano  tra  lo 
•  ^         maniy 
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manti  nfurro  cmitraibiia  fa  coritdgfoire,  onde  ci  f^fiiaairtD  Dem^oj 
ni;)  e  credeuano,che  haa«(lirno  mtafidus  cum  iifwrtr,  ^paéfum 
€um  Inferni .  Qnarrto  per  vna  prefunra  co  nfefliòne  tacita  degli 
accurati.  S'era  cominciato  i  Kebek  vn  Seminario  di  Giouanj 
Huroniy  che  ficredeua  douer'efTer  di  grand*  vttleper  propagat 
la  np(!ra  Santa  Fede  nel  pacfe  ;  ma  qui  1  gioiiani  non  han  gran^ 
credito  •  e  fon  pi  il  fkcilì  ì  lafcìarfi  peruerrire  *  che  conuertir  gli  al. 
tri  \  ónde  ddp(o  (i  preferirono  a*  giouani  gli  hiKunini  maturi  •  Per 
cominciarla b^ifoghò  farg'^n  prefenti  apparenti  de' Giouani /fi^ 
oltre  ciio  per ftiadere  i  lorofteffi  ^i dimorar  con  noi.  llPadrei 
che  ne  haueua  la  cura  ,  per  perfuader'  i  qualch*  vno  la  dimo- 
rai KebikgfdiiTe  ,  che  auertiffe  bene  «  che  forfi  ritornando  nel 
paefe,  morirebbe  nella  malattia  vniuerfale»  cheera  per  rouinarlo, 
Mon  h  (icuro^  il  Padre  pafsò  si  oltre ,  ma  è  certo  ^  che  poteua^ 
crede rlo^per  èfllr  molte  mercantic  quell'anno  infette  i  <|ael  che  fi 
credeoai  dr  contazióne»  tia  malattia  hauendò  di  gii  affalito mol- 
ti di  quei  Barbari  /  Vero ,  ò  nò  »  il  gionane  effendo  di  ritorno  nelr  | 
pae(è>e  vedendo  il  corfo  del  male,nonmancòdi  dire  a*  Capitani/ 
cheilPadre.cherhaueua  voluto  ritenerci  Kebek  glie  l'haueapre- 
cVettOydunqne concludeuache  n'eraccnfapf uole,e co i fuoi com« 
pbgni l'autore .  Alcuni aggiungeuano , chehaucuamo per quefto 
portato  4i  Francia  vn  cadauero»  che  co nrerùauaino  caramente 
in  cafa  noflra»  facendo  allufione  al  Santiflimo  Sacramento  $  che^ 
conferuauamo  nella  noftra  Cappella»  del  che  haueuamo  parlato  i 
noftri  Chriftiani»  ondo  voleuano  vifitare^e  cercare  per  tutto  que- 
llo cadauero,  origine  della  pef^e  >  diceuano  l'iflefib  d'alcune  ima* 
ini  &c.  le  preghiere  >  che faceuamo ,  e  le  oiefle ,  che  diceuamo  di 
'hora  i  porte  chiufe,  le  litanie,il  pafl'eggfare  flefToyCofa  nuo«; 
""  ei  paefi ,  erano  fuperftitioni , che  Sceuamo  per  perderli, 
cefl^r  vn  horologietto  fonante, che  feruiua  per  rego« 
odolo  rn  Demonio»  che  daua  fegno ,  fonando  >  alTiu 
ìderli.  Trottarono  della  fuperflitionefinoinvnal 
Ueretta  neUa  cima  d  vn  pino»  ecredeuano»  chci 
^  banda  doue  il  ventola  ^^ingeua  »  e  perche^ 
«a,  perqueftu  diceuano  non  vi  è  nel  paefe 
malianoiche  quiui  ìnuiluppatol'haucifimo  per 
Non  é>  diceuamo  molti ,  quella  malattia  nata 
inaihàtrfitamo  vifii  Demoni;  s2  crudeliX'altrc; 
ditcìècrelunc  (coe^ano  i  tempia  lune  co- 
me gU  ^ 
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Ae-^}tièbc^  )  td^èlÌÉ  è>pid4Vn'anii(S  òKé€iperregiirea>re  noQiré 
tcéntenì^o^yrììài  ò  due  per?aa^gHa>  quella)  ìninolcc^non  ne 
kà  bibiìtó^hV  'alcrétanto,  iSiInniKylce  ndTuno,  la perclira delle 
anriche  fi  riparàuà  in  pochi  anni  9  onde  ne  perdeuamo  la  memo- 
riai  quefta  dotiiandarebbe  (ètolt  interi  per  ripopolarci .  Lafcio  le 
faaolc  f  che  femiUaHaiio'di  pelane  rerufòicate ,  che  ci  accufaua* 
fio ,econdaa|ia<ia^<Kco<fttitfi  i  mifteni  della  fantaFede&c. - 

£oon  fiì  quefta  folo  vn  opinione  popolare  di  ^rice  di  poco 
€04CO^^>inadeCap»rtanillefll  ,-e  depiàfanij,  che  fecero  più  volte 
confeglto  per  concluder  ila  ifibrve  di  tutti  i  noflri ,  e  vennero  ad 
annunciarcela .  il  Padre  Bì-ebeufSuperiorefùpiù  volte  efamina^ 
to  ne' publici  confegli  I  e  rigorofanien  te  trattato  >  epenfando  già 
laco/a  conchifa  9  dopole  di^ofitioni  neoeiTarie;,  &  i  voti  fatti  à 
Dio»'proprì;  di  quel  tempo ,  &  vna  lettera  fpritta  à  Kebek  »  e  con- 
iègnata  ad  vno  de  noftr!'Attiici%che  ci  portaua  già  compa£iono# 
fece  if  di  f  che  fé  ne  afpettaui:l*efectttiìone,  alL'vlanza  del  paefe»  vn 
feftino  9  che  chiamano  rf*Addio.  Ogni  moribondo  lofà>  òche.^ 
muoia  di  morte  naturale»  ò  violenta^come  i  prigioniyi  (]uali  hauu* 
cala  nuoua  della  morte»  deuono  dire  Addio  à  gli  amici»  e  per  que- 
fto  il  padronedéi  prigione  prepara  vn  felino  »  doue  inuita  i  prin- 
cipali ddpaefcda' quali  il  prigione  gii'deilinato  al  fuoco  ii  Itcen- 
nifVìfkiio  Gl  vn  moribondo;  I  no  Art.  la  fecero  per  moftrarH 
apparecchiati  alla  morte»  che  non  temeiiano»  e  non  afpetca* 
Uaiio  altro  »'c1ier^e^cutione  della  fentenxa»  che  li  condanna-, 
uà  come  fattucchiari  9  e.  middiali  di  tutto  11  paefe;  quando  vn^ 
Ambafciatore  tnafpettato  venne  ad  innitar' ancor  vna  volta-» 
ìi  Padre  ^ebeuf  al  con  figlio  »  dcùe  aerano  li  prioc^aU  di  tut- 
te quelle  nacioni  »  i  quali  doppo.vn<  longhiffimo  eiame  »  oc  va 
difcorlb  ancor Jiid  longo  »  benché  interrotto,  del  Padre ^  che 
più  parlò  ddla  Fede  »  che  dellai  pefte  »  con  vn*  in  trepidezza  ma* 
rauigliofa.»  auncrtendoU^  che  non  noi»  mala  giuftitia  delDiOs^ 
che  predichiamo  9  iiHtato  daMorpeccatiferal*  vnica  caufa  de* 
lorp  mali»  che  duraì^bbono»  finche  con  la  debita  fommiifio- 
m/c  ipemeenzA  lo-placofièro»  mutprno  talmente  di  parerò» 
che  lo  iHififitonio  epme  afiR>luto  »  jC  molti  »  non  orante  le  repliche 
d'alcMiù  Cltpitanl  »  che.lo  chiamanano  importuno  »  che  repeteua 
femprcTìftefiOfinctegnodiviuere  6<G.doiDandar<tn  >  neli*vfcireal 
Padre d'jcflèriftrutti nella Fede,|{vicen io  dairiftetìs  capanna  vid«, 
de  TCCid€tVÌ[u9ÌPÌC(fid'TacolpQ4>€cettavn  barbaro  ioimicift. 
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deUaFedet  e  fomeeraM  taidt  iT  Pidre||e«iòii€heVli««ilcUjbfi 
fò^e  ingannato»  eche haueffc  pvefo  Hjuortoptfjvà »  te  ftf maco| 
gli dìAe,  ncnera,forre I:me>ch6 eradeiHiac(>qipfftaiC(Ql|H)/'  Non 
rirpofe  Taltroy  paiTa ,  coflui  era  faetuc^hiaro  »  e  non  tu  >  iS*  imagi- 
ut  il  lettore  le  gratie ,  che  (i  refèro  i  Dio  alla  vifta  del  Padre.>  cht 
li  ri.^uardaaa  come  m'hucmo  refujTcitaeo  »  ^  alU  /i»eranfta  dijXK* 
ter  continuare  la canuerfìano  di  :qttCi!;4icfc.lUJlÌ!.ta  quella  tftremi 
loro  neccifinl'.         ■  ^  :'io\-\fy^  rv  -.ir^  sì)  n  -.  u'-    i 

Ma  come  rcplnione^vna  volta  ra^ioata;  ideila  tuenoM^np^* 
polo  intiero  non  fi  fradica  facilmente  i!p2rtÌ£olarmenta  Talfolih 
tione  di  quefto  coniglio  non  eflendo  vn'  atto  giuridico  %  inufita- 
to traloro  ne publicato per ilpaefe, potcuamoragionettolmen- 
te  temere  come  prima  non  gii»  che  tÌPubti:co  >  ma  chcqoatcbeÉ^ 
particolare  efacerbato  per  la  morte  de  ruoi^  non  ce.neéceCe  ||li 
autori»  e  nonci  rrartaflè ,  come  gl'ifliejai  paeiànÌ9i/bipettidiinalc« 
ficio»  V  n  o  de  quali  il  Padre  \Brebeuf ,  come  habbiani,  detto  «  hauc« 
uà  viHo  cader  d'fuoi piedi.  Ma  quefto  non  fminut  punto Uferuor 
de  noftri  nell'aiuto  di  quei  merchinijlìmando  tutti  in  fimili  occa- 
iioni  con  rApoftolamoW  lucrum.  Bt  ancorché  le  minacce  fut 
fero  frequentiffime»«e  le  accette  più  Tolte  ;tlzatif  fi>pralel«rote- 
fte;  Tempre  però»  h  (i  troaiò  chi  ritenelfe  il  colpo  »  àThomtada  ftef 
fo  pentito  ceflUiiadall'iinpréia»  in  n^odo  tale,  che  altro  non  ?iÀ 
à  Toffrire  oltre  rtrauagH  r^t  ingiurie  atroci»  e  frequcn ri  minacce 
di  morte  kmk  effetto >  che  feruiuano  /oloper  ptiì>llaccar]t  dal 
mondo»  e  fare,  cheognVn  d!e(ii  poteiTe  dire,  con  .Danid^i9MV4L> 
mea  in  manibus  meisfimper .  Perche  del  refto  il  Demonio  co!U 
tutte  tefne  m^iehine  non  potè  impedire  «che  non  entitaffi^ro  quali 
per  forza  nelle  capanne  de'^piilpeffiqolofi,  &  ancorché  ne  fiiflèro 
^eflfo  cacciati  con  ingiuriente  minacce  ^^cìi«  fe  glrchiudciferolc 
porte  in  facciale  tbn  btig»e  gU  li«i(|icefre  ndn  e0e0iienc,4oue yci 
fi*era  >  nondimeno  la  carità  erasi  ingegni<>fìr»  e  cmOan  te»  che  pe- 
netraua  da  per  tutto  ì  di/petto ^def^tibùomini^  e  de'  Ddmonif  »  e> 
Dio  a  feruiua  (pdtch  come  è  Aio  colVomeyde?ptttti;come  <I^Ange«i 
ii  per  guidarli  ;  quelli  innooi^ntini  a^cuifeindet  ilòrOi.pape«ni|dtbu». 
già ,  e  dicendo  a'Pddri,  cnff sltt^Jqui  vi-fd^n^de^^li  an»malatiieferw 
nendoli  di  guida  per  condurN  altf  o^e*^'  in  «lUildo  tak^,  ^è  iincor<^' 
che  ne  morilTc  vngratidiftfhoMnnmepo^A'nipri^qiraln'-cilcto pui;) 
to  y  che  non  fofle  prima  battezzata  >  con  I21  maggior  pji^te  degli 
adulti.  In queftote/k)pb la noflira capanna kxrugS^ non fappiam» 
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meifodibrugiar^liittiirifhmeyCÒmc'fottucchiari*  :  .  ' 
'•'  <j[at^a  opjiiiofi«  caminctata  InqueA^eccafione  cbnriauòfiiL 
Tivaleconda  màlkttiaj  fimile  alla  prima,  che  /{li  affali  Tanno  1 640. 
e  darò  gli  aniti  fiuitH  *'e  deferì  vniuerfòtmence  ad  ogni  cofa.  Era. 
aamo  i  lor  credért,ta  caufa  di  quanto  accadenadi  male»  e  ce  lo  di« 
cenano  in  fàUicia ;  £  doppo  il  yoftro  arrluo  (diceuano  )  che  non 
fi  vedonap^ù  vecchi  iielpaefe .  Siete  voi ,  che  ci  hauece  (popolati 
con  là  i^i'te»  e  (è  vi  làisitmo  ancora  vn  poco ,  ci  diftrùggerete  af« 
fateò;  Vfctìiaqcialche^ Padre  perinuirare  con  yn  campanello  ^.ò 
con  la  voce  1  pnefani  al  Catechifmo,  ò  alla  predica ,  &  vfciua  nel\' 
iftc  Jo  riempo  qualche  Capitano  nemico  della  Fede  per  impedirli 
Mandami  »  accompagnando  rpeiTò  le  prohibitioni  con  le  minac- 
ce» e  non  temetiàno  con  mille  infólénze  d'interromperefpefroll 
Predica  eore ,  condannandolo  hòra  dì  pasao,  hora  di  Attucchia- 
ro,  hora  d'inimicodichiaràto^èlla  loro  natione  • 
L'infoienaa  de  Capitani  ^nimaua  It  popolóse  i  putti  (lefli  ad  imi- 
talhri  con  importuriità  incredibile  àxhì  non  l'hl  /perimentata.  Che 
cofa  non  ci  gettauano, di  che  non  li  rideuano ,  doue  non  ci  perfe"^ 
guitauano  ?  Eramusjieìtt^ues  inmediòtupitrum ,  fenz'  altra  dife« 
U>  che  delPinnocen«a  della  caufa»  che  altra  non  era*  che  quella  di 
Dio  •  Qitalchuno  di  miglior  (e'nlb>^ualche  Catecumeno ,  e  quaf* 
che  CapiFano  ifteiTo  era  per  noi  > ina  molti  non  ardiuano  dichia- 
rati!» e  Tequalchunolofaccua»  eraiènza  gran  frutto  per  il  nume- 
ro, e  potere  degli  auuerfarij.  Se  gli  prcdtflcro  alcune  Ecliili  di  Sole, 
edi  Luna,  le  quali  e(fi  temono  grandemente,  e  fecondo  la  parto 
del  Cielo  dbue  occorrono  y  le  ftimano  di  buono ,  ò  cattf.uo  augu- 
rio .  SI  perfuis^ero,  ch6i  poiché  le  fòpeuamo,n*erauamo  gli  auto- 
ri, tfnht  delle  careftie,  che  doppo  fèguono,  fé  non  fropier  boc/ai'- 
UmpofibùtiC  credtuano,  che  l'hauereifimo  potute  impedire;  e^ 
voleuano  >  che  come  gli  prediceuamo  1'  £chfll,g]ie  ne  prediceili* 
inojrii  effetti  1  anzi  tutti  i  loro  fucceffi . 

Tutte  quefte  opinioni  hebbero  vn  nuouo  pefo  dal  dire  d'alcuni 
Barbari  venati dinuouonelpaefe  chiamati  Oenronronnon9,i  qua 
li  hflueuanoprima  traffico  con  gllnglefì ,  Olandefi,  &  altri  Éuro^ 
pei  heretici,  da  quali  vero,  ò  nò  >  diceuano  hauer  vdito  più  vòlte  » 
che  noierauamo  malamente ,  perniciofa  al  ben  publico ,  cacciati 
da*  loropaefi,  dóùe  fc  ci  haueffero  cimetterebbono  à  morte»  rifu- 
fiati  hora  in  qucfc  contrade  per  roninarle  quanto  prihia,ma  tue 
<^   ^  l    %  teque^ 
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te  quelle  parfeeutiohl  non  kttno  in^edieo  11  eorTo  4eir  Imui^ 
gelio ,  ii  quaAe  ^ui  non  falò  (ha  con  eflèincomindato ,  ma^o^^ 
tinuaco#  ecrefotuto  coi  difaftri»  &all'houi.pijk  eocratOiOe* 
loro  cuort^quando  fono  fhici  maggiormente  aflicci  dalla  giiitla«i 
mano  Idi  Dio»  icui  giudi tìj  fono  veramente  ahffius  muitéia, 
.  Con  la  Fede  i?ncrò  nel  paefe  il  flagello  di  Dio ,  &  d  mifura^, 
che  qaefta  crefcena  »  V  altro  lipcrcuoteua  più  ft.nfi|;aiQeDte  qua- 
li fino  air<?ltimaidi(lruttione  di  qve(la|ioiiera  nation^ .  Pgp'an- 
no  nuoue  afflittiom  I  nqoue  guerre  i  liiHOiiepef dite  »  maggiori 
Tvna  dell'altre  •, Et  è  cofa  degna  diconfideratione  4  qi|eUQpfA- 
pofito ,  che  nellie  famiglie  >  nelle  quali  la  Fede  era  maggiore,,  \tf 
prone  anche  fono  fìate  maggiori,  11  primo  ^  jU  il  più  fcruento 
de*  oodri  Chriftiani ,  doppo  molte  difgraoe  i  fu  ip  nne  all'impro- 
!  tufo  vccifo  dt  g|*immi9i  r  come,  .^^nche-^oitt  àljurMe  pi4  ferueii- 
ti.i^  n'd  hofpki  indiuerfemiflioni,  jfeUcicon^mMncmento» 
qii^H  !& CI  iceueuaao:^  ficeu.euaiiiocp.n  npii^iViSiu ,  &  il  flagello 
di  OìM  pcp:^  ^ndo  d'ordinario  l'anno:  med.efi^o  »  ò  la  moglie  >  ò  i 
figli  y  ò  altro  cìypiiì^rectipajrenti'i  ò  incorrendo  qualche  finr^' 
tro  acciden te ,  Molti  fpn  mpr.ti  loro  Rcfft >  ò  di  naufragio  •  ò  4 
.iuocoy  òdi  altra mprtedira(Ìrofa»Forn,accip>9Ì  affìcii^iaiQaio» 
che  la  lor  Fede  »  e  deuotionqi^Afpda  «poiché refìfteua^^a*^cqlgi»& 
.al  fuoco  «  Lltmerno  de^l?'  afflicoioni  ferue  por  fare  >  chele  piaiite 
fi  radichino  maggiormente.  OVifìeflìy  che  ci  haueuano  male* 
detci  >  e  perfeguicari  nella  loro  abbondanza ,  nelle  perdile  le  più 
grandi  de  beni ,  de  parenti  *  degli  amici  della  (anitdf  veniuano  per 
cercare  da'  perfeguitati  la  loro  confolatipne i  &  il.  vero  rimedio 
de* lóro  mali,  cioè  ìa Fede»,  io  m^ocio,  cj>e  il  tempo  delle  loro 
maggiori  aiSittioni  »  era  il  t^mpp  p^r  noi  del(a  pi|^  gran  rapcql^^ 
e  morendo  di  fame^  òdi  fuoco  i  inuQcàuano  pqr  loro  foccór/b 
ipirituale  quelli,  che  ne  hauéiiano  prima  ftimati  gli  au(ortk,  Tan- 
to è.  vero  >  che  vepeatio  dat'inulleii»m  •  t  ;  ->  e  n r; «^ <  - 

Bifognarebbe  vn  libro  in,tiero  per  raccontar  qulle  connerfioni 
xare^  e  fegnalace  »  che  Cxiov^  fatte i nello  ó>atio  di  circa/edici 
anni  »  delle  quali  le  Rehtioni  ogn'ant^o  fccittein  lingua  Franceff 
ion  piene,  ma  non  potendole  fé nza  far  torcO;  alla  materia  riOrin* 
ger  in  brcue, intatte  le  lafeio  perl'hiftona^  Dirò  folo in  vnapa* 
rola>che  il  numero  de'Noftri  neofiti  farebbe  datò  molto  maggio- 
.re9  a.nzi  haureifimo  finalmente. battezzato  tucto  il  paefe >  fé  non 
^^auefilmo cstcatp altro^che  il aumeroiik il  nqf^e •  Ma qon  hab- 

..tj.^  :i  ^    i  '        biamo  * 


biafflf  Yòlutoricenèit  ▼»  (blo  adulrò  la  ftacò^  petfetra  fanuà 
prima  d'eflcre  informatii&fiii  della  linguay  e  d'bauerlii  dopojuog||e 
pròue»  alcune  Tolte  4*301)1  Intieri  ,ghidfc;:ei  xoftanti  nel /aq(o 
propofitOy  non  folo  di riceuere  il  Sacramento  delfiatcefimo,  n\&' 
dweruareerattamenteì  diurni  precetti,per  i  quali  haueuano  rpeT- 
-To  non  piccole  ctìfiicolci»  defiderando  pia  d'accrefcer  l 'allegrezza 
alParadtib,chedi moltìplicariChri(liani,ftiniando  v^rimprou^. 
fO<fin|;oUrere  fi  fbfTe potuto  ad  alcuno  di  noi<  per  fu»  cp^^  dirp* 
M^MffitafUgtnttftir  nanmagnifitaRi iétìtsawi  Noi  invano  ne)- 
lo  rpatto  di  pochi:  aaoi  te  nt  fono  battezza ti;ciifca  i  s  < jiUidf^qugli 
fa  più  parte  ?pecianio,che  fia  hora  nel  Gielo^per  ^er  iUti  fcruen  tif- 
fimi ,  e  co((anciflimi  nellaFede  ;  .Haueiiamc^  predetta  l'Ecliife  d«.  i 
.  jo.  di  Gennaro  i^4<^.  Chfrimcodniticiof^uquard  aua  n ti  jla  mezza 
(notte^'là  (lattanti  no%iGiiri(liariiarpcttftndOie  futiito^y^he  cop9- 
parue>vtna  de  p>i\  fert^ett  pftBifindo  eferd tar  in  qife^o  t(|uaze|o  > 
lue^àikuni;  Che  dcitmiuano  con  dirgli  ìrenke>  e  ^tietp  quaqu> 
(iano  veridict  i  no  Uri  predicatoci    e>cpnfermatctHÌif  on  i^ueAo  air- 

fomento  iiella  crddenà^a  jdcltt  vx  tt.  che  ci  pne^iciincK.  Maytn 
uon' Vecchione  fertienteChrin  ne  nzafap^r  1'  hiÀori^^elgra 
S.  Luigi  nel  miracolo  delSacr  '  H;no }  £iuiaineintQi;ir||oS^ .  V^^^a 
à  veder  r£cli(re chi dubinafdeihv  Atk  della  Fede  m  A]jtrie^iCQr(%- 
ze  ne  habbiamoylchcla  vi^/  h)  miglior  appoggio  il  creder  hq*- 
atro.  Altri  incontratili  eoa  hcictìci  Europei  nelle  loro  haW^ati^- 
ni,  e  riprefi  di  fate  il  fegno  della  Croce^  e  ^i  portare  al  colio  la  coy» 
rona  *,pìà  tofto  >  che  i&birareper  tali  rimproueri»  det^  jqr  Feda  » 
ripresilo  éfli  ficài  d'imiligi|Q!f)e  i  loro  ammonitorJI)  (on  ^,n^li(i<:i:cà 
verantente  €hriAianifr4i  «kri  vedevo  alla  nuouaSuetia  <)i«ak;he 
libertà  troppo graodcicoii alcuncdjQinoei  non  tetneronp  di^ppe<$* 
icare-^  gli  Europei ia  virtihche  da  etìt  haturebilttrp.doauito  irji^a^" 
re.Perrefiftere  alle  tentati0nihann<>1ratri  atti  geneipfifljfpi  «  %^ 
còfa  a^Tai  commune  ti^noAci  neofiti»  diefting^et;e^' ad  imiÀtifii)^ 
deSanti)tl/uoCiOdellaiconciipiri;rnza9  col  ^e4t)qi4Qlle  ncui  i>fl 
.naggipr  rrgofc  del  vernila  ir  ^con  l'ardprjei  d^ì  fi^H^o  ri^Megli^iìdo 
lafede  iTJtt;ii(&élle  t>Qne  riddi'  altrg^^ita .  cQ^l^nti^  ^QV^<|ltc;fi' A^^ 
4ipoftc  più  toftold.perìQol^idi  moiMi  choalVa  pec#M.deU/hpnpi|f* 
Quaflciperilia  Ftide^dfono  dichiiv^ti  contro  A  lofapi;o^prii^pa!^H:9 
oftcrcndo  volentierifla  vita ,  c'J  fcpguf  per  4ife4deUa  lonqli^li- 

S'one  )  e  non  dubito  >  che  i  maqiii^on  haur^bbero  mancalo  tea 
lor;B>  k:ù foflc scQuaiQ jchichaiif Of-ol^tp  di  iu\i,  l^$^% Pi^. 4a 
........     ^  .  p^j. 
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^lief  tutto  è  lo  ieffo  »  e  al  fiifcitare  dilafìdilmsJSHHAh^é^  qui 
'gkOrÌ9nt$ »  é^O^fidtntt  vinient ,  it mumbent  eum  Abrsbdm^ 
I/aaèf  é^làféhinRegiio  Oshrum  ^cioh  ne*ptìmi,e  piàdegniluo- 

fhi  •  Piaccia  d  Dio,  che  noi  okcìjily  Rtgm  nén  ey€UmurinUnH 

Alcuni  haivno  hauata  vna  Tanta  curiofità  di  /àper  gli  areomen* 
ti ,  decollali  ci  ièruiMamo  per  la  conuerfìone  de'  noftri  Eatbari  aUa 
•  Fède  •  Ci  rerùiuaino>de  tno  tiut  di  credibiiiciiChe  appoi:taoo  con^ 
mutiértieAte  i  TheolO|{it  ma  queìli,  che  lipecri»adeu«iioiI^ù>erl' 
^lyo  ere  ;  il  primala  ragioneuòlesaa  della  noAra  legge;  ^  e  de'  fand 
Comandamenti  di  Dio»  che  non  vieta «iente»  che  non  fiafuordi 
ragione  >  né  comanda» ò permette  fé  non  cofe  ilipi  conformi,* co- 
si lotiiil^'il  primo  de'noltrrChriniani  al  Padre  Gio:  di  Brebeuf  nel 
thieder^N  il (anto  Battefimò .  T'ho  v3ito  ( diceua  queft'hnomo 
vferamehceieniùito  )  treanniintieri  parlar  della  Fede ,  de  imifura» 
che  parlauf  io  diceno  nd  mio  cuòre  (éioe  ti  vero  }  de  iiò  dal  primo 
di  oflèriiato  tutto  quello»  checi  haiinfegnato.  £tinque(lacerto 
i  nóflri  Batteri  (bperano  di  gran  longa  gl'Indiani  orientali,  delto 
capaiciti^^coftanzade'quali  parlaua  8it>a(ramentel'Apoftolo  dell' 
Incfie  S.  firan^fco  Xauerio  nelle  iìie  lettere  •  I  noftri  capiuanoi 
edifco^f^ùa-no  perfettamente»  e  fi  itndeuano  fedelmente  alla  ra- 
gione ;  11  ifecdrndo  era  la  Scrittura»non  parlo  della  facra  folamen- 
re,  ma  della  vòmmune,  £con  quello  argomento  chiudeuamo  là 
bocca  a*  lor  falli  Profed,òpiù  tofto  Ciarlatani .  Non  hanno  egli- 
no né  libri  ,  né  fcrittura  alcuna, come  habbiam detto.  Odiando 
duiiqu^  ci  raccédtauanx)  le  lorfànole  ,> della  creation  del  mondo» 
M dUonio^  (ddlequati cole hàueuaié qualche  conlRifa notitia } 
^det^efedtlk  ahimè  ;  Noiirititffrrogauamo:  ctii  tcThi  detto? 
Ri/{i&hdeMnb>,  I  miei  maggiori  •  MaYttplicauamo  noi  )  i  vofìrt 
'i^ligiSl<^H  erano  huomini  come  voi ,  dunoue  bugiardi  come  voi, 
che  dbgerate,  e  mutate  Ibuente  le  cofe,  che  raccontate ,  e  fpeiTo 
Hngere>e'mciHiitej;  come  dunque  poflb  iocrederuiìcon^ficurei* 
tz^é^^At^ófùétìto  li  ftrfngeua^perchein  fatti,  efagerano^  ^ngo* 
irodélIéyàrul>lè^'«'mentonoraciKifimalifiétite.  Mano!  Cprofegu^ 
iittihd) pertiiMioeOfi  noi  ^CHmonij  itrefragabilidi  quel,  che  di^ 
«tiamè^i'doèla  Scrittura,  che^  parola  di  Dio ,  che  non  mente  ;te 
Sa  ScHttura  non  varia  come  la  vhia  voce  dell'huomo ,  clic  è  quafi 
per  natura  bugiardo.  E  oOidoppo  hau^ ammirata  Teccellenaa^ 
4tUaicritcuraiiiateifale(ia  ii6i  iii>fa|r«naca  per  (^ffer  troppo  co^ 
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iMne  )  eomnano  i  penefrir  la  cernici  della  diulna  parola ,  cha 
Àricra  gli  modrauamo  oe'  fieri  libri ,  e  dettata  da  Dio  »  i  cui  ire- 
ceteiioiinacce,  e  promeiTeglI  leggciiamo  (  e  fpeiOro  non  fenaa  il  t^ 
more»  e  tremorcche  cauiano»  ancor  ftirip>ice,e  roiaamente  nar<* 
rati  idinini  ginditjj.  e  le  pene  de  dannati  propofte  a'colpctioliico- 
ne^dell'ingiuflc  ;tudjce  Felice  leggiamo  negli  atti.    11  pia poten* 
te petòeraqnello, ielle pìgliauamo  dalle  nofrre  fteilè  perfone;nj 
Imiptione del  ^and*Apo1tolo  de'Gentili ,  che  fc nxa  làa torto  alla 
tia  prafondiffima  homilti  raccontana  »  ancorché  in  terza  perfo* 
uhi  Tuoi  Còrìnthii,  non  folo  i  patimenti  i  &  opere  ^ate  latte  per 
ftmitio  del  Aio  Signore  >  maanchele  riuelationiyedoni  maraui» 
gtiofi  riceuuti  da  «rii  l'inuiatta  per  annfitiar  loro  il  Aio  Tanto  Van- 
gelo^Non  temenamo  noi  di  pakar  i  ooftri  Barbari  in  quefta  guià^ 
(Toici  vedete»  frareilt » qiij  con «iTo tos  tri  k  ceneri»  r'I  himot 
UAtaire  anzi  che  viuerev  me^ai  badi»  tremiur  di  /reddo,inorir qiiafi 
di famf^e didifagio .  Hor fiippiate » cbe noi  fiam  nati > & alleuaii 
in  vn  paefe  doue  ogni  cofa  abonda,  douei  noftri  letti  non  cra&i 
gii  come  qui  dura  fcorza»  ò  rotta  tauola ,  ma  morbida  lana;  il 
Tiucre  non  fòìo  condito  di  Tale»  ma  tanto  differente  dai  voftro  » 
che-ad  eilb'im  appenai  pia  afiamati  metterebbero  le  labbra^le  calb 
non  gii  fumoie»  eofcure  come  le  vo/trecapanhCyma  alDpie»coni* 
mode  > eluminofe &c.  Interrogate  i  voftri  compatriotti» che ha« 
no  à  Kebek  vifitadFi  fòaifccf ,  guanto  difTereate'fia  la  lor  vita  daU 
la  noftraie  fé  R  pò  (fan  comparare  i  lor  commodi  co' voftri  difagi; 
epare  iui  anch'affi  fòfirono  non  poco»  lontani  dal  lor  cricco  pae* 
fé .  E  poi  difcorrete  tra  TOi>e  dite  ».  Cofcoro  ^.fe  fono  fauij  com<^ 
noi  gli  fcimiamo»  hanno  qualche  fine  inqucfra  grande  mutatione 
diftato,  qualche  coifa  prete  odono.     Voi  fti  mate  c?aramfnt#la2# 
pascià ^4  parenti , glianuciip noi  non  itam di  ftucco  »  njè'di  pietra  S 
gli  amiamo  ancornoi  y  e  forfi  c6n  pia  ragione  di  voiicbe  poco  da: 
tifi  fperar  potere  d'rtile,  e  di  profitto,e  pure  gli  habbiam  tutti  vo- 
lontariamente* abbandonati,  habbiam  detto  Addio  alla  bella  Eu« 
ropa,habbiam  fidato  le  noftre  vite  ad  vn*elemento  crudele^e  tra- 
ditore vantigli  to^bèaihsikfaii  tuttii  perche  da  tutd  teme  ^h  le- 
gno che  folca  il  mare  >  nella  cui  poluere  vna  fcinrilla  fi  vn  Mod« 
aibello/n^élle  Cui)voklaatfiria^i'?enci»  alla  etti  ficùreikaio^diatj 
rohdet  alla  cui  rouìnapar  che  naicofce  fian  fòtt-acqns^tefoi,  è  i 
Icogliiicifiamo e^ofti ^  milie tcmpcfte > i mille nA)fragij>i  aiiHe 
iflcoiitr^  icoa«  tcmaidtcorfarii  che  Corrono  giorno  pie  notte<i 
J:ì  1  aottn 
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l^dftrr  YA/HfnMf  mbri7  p^f^pp^^^tr  finalmente  aWoftri  Ifdi»  cioè 
adi  K<>rrfdì>dcM:cK  tHai  per  incontrare  gli  ardcntiiuochi  de  voièti 
^pittiti  nemicli  e  riuurefli  fatto  ì  oa  ib7  vrciri  alctini  di  noi  da' 
concenti  dcU'HirocheCe/^e  cofcrectì  di  ritornare  in  Európa,non  ci 
fiani  Uscièri  perfnadereila  parenti  >&  amici  »  di  refrar  dopo  canti 
diragi  cor<  eiTo  loro  ne  pur  pochi mefi  »  tanto  fttmauanip  necefliiu 
rio^l  riroiiné  in  queflibofch he fhaurcm  facto  fenda  ^rande^&fivi 
IJente  raglohe  ?  *  'Voi^fapere  pure ,  the  non  vi  habbiam.mai  grai 
uiti  per  poCcdere<li  <|uel ,  che  tra  voi  ^  pressa  il  pid  r,  né  per  Iia4 
lier  parte  de  vof^ri  beni  ;  anti  noi  fiam  quelli  i  che  detta  noflra^ 
pouercd  vi  facciamo  giornalmence  ricclAprefenti  ;  Noh  è  dunqs 
il  n  olirò  in  cere  (Te»  che  c]uici  mena^  mail  voflro  bene  •  Il  fine>che 
hàbbiamo  è  di  fomnuimpor canati^  ipòn  ci  han  qui  tiraci. né quc^ 
fti  bofòhi»nè«uefte  rozxe  capanne,  ma  levoflre  «nime>che  eAn« 
do  pretiofe  àDio»  non  poiToooeiTirpocoda  noi  ftimate»nchat 
vna  fratello,  che  deùe»òfemprrgQdere,  òicmptepenaM.  Per 
Artuaria  veniamo  &c.  Fi/i  mi  quis  mibi  det ,  vtego  moridrfro  te  « 
V'è  vn  Dio»  v'è  vn  Giesù  Chrido .  In.vna  parola Tefempio anche 
di  chi  ci  feruiua  è  ftato  il  piti  efficace  mezzo ,  del  quale  fi  è  ferui^ 
co  il  Signóre  per  piantar  in  ijuefti  deferti  la  fiu.  iaqdifima  Fede  »  e 
k>ftendardodeUa<Cj^P«c,  u  v  ,    i  •.    o^  jm-*  ^      }    ,,     ,        „ 
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LAfóo^elli»  che  fono  morti  ne'  viaggi  dimare»  &indiuerfi 
nai^iratij ,  riferirò  qui  fello  le  morU  d'alcuni  >  che  hòfti|Qatfe#; 
aràl'altreaf^uantópiiìriguardejuoli.f  •  tf^   i         .        ai  .   .v^ 
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C  A  P  I  T  O  L  O     F  A  I  M  O: 

'^McrUdelF.Aima^diNim$i€d§lP..Bmfimmd%MaJfal 
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SEffutto  lterdinede'tempt.Li  |».  #QeDaa»òuf  64d.llfP.Annaie 
Nbiìé  parti  dalla  refidenaa  de  i  trcfiumi  ia  compagnia  di  due 
S0ldati,e4Vii  Hurone  per  andare  ad  vn  fottede  Francefi  chiamaf* 
CO  Aicbcheu  circa^.  niglia  diftantc  {ler  diriii  to  mcflà»  (Se  ammi^ 
^■^■^"^^  mftrarc 


«{(IrarerSierf  lineati  il  confcfione*  e comiminfane  t^^foldatì  (ti 
quella  guarnlgéofici  ricci  i  fiumi  »  e  laghi  erano  a|(g;biacciaci ,  ria 
ferra  aU^ocdinario  di  quella  fla|;Jone  coperta  drcinqae  ^òici  pai» 
mi  di  neutfOode  per  camìnare  bifognaua  feruìHi  di  racchecce  a'pie, 
di  per  non  fomnicrgern  nelle  neui  >  noA  ièhaa  gran  crauaglio, 
mafliaie  per  chi  non  v'è  accoflumaco.  Non  iecsro  dunqueiipri» 
modi  più  di  lò.  ò  18. miglia V cioè  lamecidellaftrada«epi/rorno 
la  nocce  al  folico  di  queir  paéfì  »  in  vna  gran  (offz  »  che  fecero  nella 
neue  »  feni^alcro  coperco  »  ò  cerco ,  che  il  Cielo .  Il  Padre ,  chc^ 
i^a  accorco  della  difficolcà  >  che  i Tuoi  compagni  haueuano  à  ca- 
minare  con  le  racchecce  «carichi  delle  loro  coperce»  armi»  viue« 
ri&c.  volle  precederli' per  auucrcire  i  foldaci  del  force, acciò  ve** 
oifTero  al  roccorfodeMor compagni.  Qiiefta  carici  glicoHòla^ 
v(ca.  Farce  dunque  due  hore  doppo  mezza  norce,  e  non  piglia 
feco né  diche accendeteiffuòco,  né  copercaperla  nocce»  non 
penfando  di  fermarfiin cosipiccol  viaggio.  Camina  $ù*ì  ghiac- 
cio del  lago  fenz'alcra  compagnia ,  che  del  Aio  Angelo  Cufiode  » 
né  alerò  lume  «che  di  Luna*  Ma  in  vn  ubico  il  Cielo  s'an  nuuo- 
Ui  la  luce  gli  manca,  e  la  neue  comic. eia  à  cadere  ingrand'ab*": 
bondanza.  Noni  vede  pia  né  leriue  dellago^  né  Tirole^chevi 
•fono  in  gran -numero  ;rNonhaueua  né'  biifibla,  nécalamtca,  e 
fé  haunca  rhauefleii  che  feruico  gli  haturebbc  iif  quelle  cenebre^  ^ 
Camino  molto,  esUnolcròpoco)^  Verfo  l'aurora  1  compagni  li  ri- 
mettono in  viaggio,  nta  non  vedono  t  veiligij  dèi  Padre ,  lane« 
qe  di  fre/co  caduca  hauendoli  ricoperei;  £  non  fapendo  che  ca- 
mino prendere  per  il  force..  Vno  di  elfi,  che  v*era  andaco  vn'  altra 
volca  prodnra  di  ricondncuifi  con  l'afuco  della  calamica»  ma  vi 
iÌ>eferoiiiuanocuccalàgtornaca>  e  gli  couuenne  pad'ar  la  nocce 
in  vnflfola,  che  chiamiamo  di  ^anco  Ignacio.  LVHurone^» 
aniorche  linouo  in  quei  pacfi,  conie  auuezzo  ì  viaggiare  ne' 
bofchi»  e  era  le  neui ,  vidde  bene,  che  la  Aia  imaginatione  lo 
condiurebbe  me^io»-  che  la  buifola ,  &  in  facci  di  norce  ricro^ 
uòil  ^rce,  e  domandò  Albico  nuouadel  Padre .  Niuno  l'ha  vi- 
Ao  ;  afpercaho  il  t]i  per  andare  alcuni  à  cercarlo ,  altri  à  condurre 
ilorocoinpagnf,cheÌHuronehauca  lafciacineirifola:;  il  fecondo 
nS  Ai  difficile  per  ffrindicij  cerci»che  fé  ne  haneitanodallHurone. 
Ma  per  cercar'il  Adre  fiperfeinucltmence  girando  qud,e  ld>  gridS<* 
do,cirando  cucca  la  giornaca .  Ffiialmence  li  ciac  di  Febraro  vn  foU 
dato  e/pcrto^e  coraggiofo  in  c%«gnia  di  d  j  ^Huronide'quaccro» 
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the  tttiairhortft  tfottinaBli^  andò  fino  aMnogodonea  l^re  ha^ 
4ieua  paffìttalft  ^iina  noti^  con  t  compagni  »  e  trottato  il  luogo» 
gli  Hat*0nt  prac£Ì€i i  conofcere  anche  li  vefligtì  ricoperei  di  ne- 
ve,  ri  ntracciorno  quelli  del  Padre  ,  e  Seguendoli  troud^rao  il  luo* 
go  doue  haneua  pacata  la  feconda  notte  »'iènza  fuoco  i  tra  la  ne- 
«le  fòpra  qtìàilc4ie  ramo  d'albero»  fenz'alero  9  chVna  vecchia  fot- 
tana^>  e  camiciòla  indòflb  «  e  di  làtrauerfàndo  il  gran  iiunie  >  era^ 
paiTato  Ticino  al  foiitr,  che  cercaua  (ènaa  vederlo  »  acciecato^ò 
dalla  neue  »  è  dalla  debolezza»  non  hauendo  prefo  alcUncibo>iè 
non  ferii  qualche  bruena  fecca*  Tre  miglia  più  auanti  crouorno 
Yn  luogo  doue  s'era  ripofato,  e  finalmente  circa  dieci  miglia ptd| 
lontano  lo  trouarono  ingfnocchioni  foprala  terra  »  che  hauea^ 
fcoperta  in  giro ,  gelato  di  freddo,  con  il  capo  nudo»  e  con  gli 
occ^hi  aperti  verfo  il  Ciclo»  e  le  braccia  incrociale ibi  petto  »  ap- 
poggiato vn  poco  alla  neue  %  forfi  per  il  peib  del  corpo  >  che  vi  ^ 
piegò  nel  mancargli  con  leibrzela  vita.  11  Soldato» pieno  di  fan- 
to  rifpetto  di  vederlo  in  quel  fito  »  fi  mette  inginocchioni  %  &  ha- 
uendolo  inuolto  in  vna  coperta»  Io  flrafcinò  sii  la  neue  con  l'aia- 
to  delliHuroni  fino  d  Richelieu»  e  di  li  d  i  tre  fiumi  d'onde  era^ 
partito .  Teniamo  per  certo  »  che  morifie  non  di  ^me  »  la  qualo 
non  è  cofa  nuona  iul  diTofirire  i  tre»e quattro  di  intievt'tmadi  fired^^ 
do  .  Ne  è  co(à  difficileii)  crederlo,  in  rnaftagione»  neUaqualeè 
si  acuto  »  che  le  mani  nttde  s'attaccano  a'fisnvytbe  toccanoi»e  Thò 
prouato  più  vòlte  y  anzi  ho  vdito  »  che  vn  lupo  n^'t  tofco»  leccan- 
do vn'accéteavnta  di  g^alTo  (che  con  queftiiflrumenti Staglia) 
e  poi  gelata»  v'bauena  la(ctata  la  pelle  della  lingua .  liò  (perimen* 
tato  io  (ledo  nt'viaggi  fiidando  di  fatica^  di  trouarmi  il  '^\{^  mei' 
ao  gelato ,  &  yna  barbadi  ghiaccio  >chealcune  volte  ^\  formain 
meno  di  dueMiièrere.  'Ho  veduto  metter  al  fuoco  vna  pignatta 
piena  ^  ghiaccio  ,e  la  metà»  ch'ecra  verib  il  fuoco  b<^iire  »  e  t^ 
tra  metà  efier  foda  come  pie  tra  •  Oltreché  Mi  altri  Europèi  ^m 
pili  fènfibili  d  quegli  àcutiffimi  fi:eddl  ^  Che  vccidouo  ogn'anco 
qualche  Barbaro  «  '         <   ^ 

Mori)  come  fi  créde»!!  d)  della  Purifitatione  della  Beata  Vergi- 
nct  di  r-uieradiuotifilmo  ,  digiunaua'ad  honorfuo  og(ùiabato»c 
diceud  oghidiTOffitio  della  toa  PuriifimaConCettion€»^^e  quando 
ne  padana  fi  vedéua»  che  le  parole  gli  rfcioano  più  dal  cuore^che 
dalla  bocca .  Queftaf  morte  causo  in  tutti  i  foldati  vn'  aftctto  di 
tenera  diuotione  »  e  perfuafè  ad  alcuni  de  pili  durila  confefiioQe  > 
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ehe  hatseuàno  longò  tttnpò  Motltt  t  «la  mtti  vfifoerlSilmence  t 
dolenano^d  haucr  perfo  Vn'buomo,  che  era  tacco  à  gli  altri>e  nié« 
teifedeflo.  Era. di  nobile  famiglia,  figlio  dtl  Signore  d>n^ 
laogo detto  Frairle  $  vicino  à  Rhetns  nella  Champagpa .  EiTcndo 
^tj^ioy  e  molto  gentile,  era  (Varo  piiì  rolre  follecitaro  da  donzel* 
[e sfociate  i  maic  »  ma  per  fauor  fìngolarc  dciU  Vergine  haueua 
con(<»:ttat0  il  be!  fioredella  Virginità ,  trenta  anni  nel  /ecolo  >  t^ 
frcntafei4fiiReiinone .  £ra  rigido ,  ansi  crudele  à  fé  lìtifo,  tutto 
cuore  per  gli  aJtn .  Cércaua  fcmpre  il  più  vile  >  àc  il  peggio  in  oenl 
cofa  %Hi|iairatoÌQ  quefle  miffioni  con  gran  ffruore ,  6c  humiltà 
fedicifaani»  e  perche  la  memoria  non  laiutaua  troppo  nello  flu- 
dio  di  quelle  li ngàci  eiTendo  di  età  affai  prouetta,  s*impiegaua  cut- 
CD  nel  feruitio  dc'fiirbarì  »  e  di  chigi  'if^ruiua  nelli  offici;  i  più  fati. 
coli  f  e  baffi,  tnaffime  in  tempo  di  fame  cercando  delle  radiche  fnU 
Mitiche»  pefbindo»  e  pigliando  il  hxogo  de*ptù  baili  ferul  tori  •  ^  ra 
trattiffimo  oeir  obedfl^a  ;  quafi  fettuagenario  Thabbiamo  vig- 
ilo piangere  come  f  n  pit^,tem€do  in  qualche  cofa  di  non  hauer 
perfèttamente  indoninata  tentennone  del  Superiore,  e  ciò  nò  per 
Krupolo»òignorania,eflèitdohuomo  dotto»  profeflbde4  voti,e 
Terfato  nella  Teologia,  maflimc  morale»  ma  per  pura  tenerezaa  di 
coscienza.  Vedédolo 'Vecchio gli  fipropofe  di  ritornare  in  Francia 
doue  non  haucrebbe  tanto  fofterto  nell'età  caduca»  eperfonedt 
gran  qualiti  moftrauano  gc%n  defiderio  diriuederlo»  ma  egli. 
I0  sd  (  rìf^fk)  chi  fon  ài  ftp  ali  A  MiJ|iont^oceupando  illucgQ  d^vn 
buono  operarh  »  i per  quefto  fino  apparecchiato  di  cederlo i  sfcari* 
eariia  Miffione .  Lodo  la  carità  di  chipenfa  àfarmiripofan^  Me 
veramente  di  niente  ho  tanta  anerfione ,  come  di  queiio  ritorno  >  t 
tvnico  mio  deJuUrio  è  di  morir  qut  ^firuendo  à  Barbari^  eb*  à  ehi  1$ 
aiuta fif^o  aUa fine .    Quefto  defiderio  gli  hauea  fatto  più  voltcj» 
cranerf^re  i  mari  »  eflèndo  ftato  con  quei  primi  da  gl'ingled  nme«> 
nato  in  £uropa,eCon  g^an  /eniore>e  coftanza  ottcnucone  tra  pri^^ 
mi  il  ritorno^  e  Tifteffo  credo  gli  merirò  la  gratia ,  che  tanto  defi- 
deraua  >  di  finirm'»  come  habbiamo  vifto  >  la  ^ica .  L'obedienza ,  e 
la  cariti\  lo  facrificoriio  alla  morte .      Il  fecondo  morì  li  s  %.  di 
Magg    dell'ifcefs'anno  %  e  ^  chiamaua  Ennemondo  Maffa  naciuo 
di  Lione» d*eti  di  7x.  anni ,  e  50.  di  Religione .  S' era  incontrato 
in  gran  varietà  di  tempi  »  e  d'accidenti  1  fempre  pifròcon  gran  de- 
fiderio di  patir  qualche  cofa  per  Dio  nelle  miffioni  le  piùdifficili  » 
ìi  ì  quefto  fine  era  entrato  nella  Compagni  j.  Effendo  compa- 
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gno  de!  Pidre  Pfeerot!ottOfitf  GonfeflTore  airbora»  ePredic^ftof^ 
d'Henrìco  IV.  Rè  àìVranclsi^tfsirSdo  ibòrchtdiOnadiairaria 
ddla  corte»  doriiaiklÀ  >  dr  ottfen ne  d'andarui .  AiTuiò.duii?iue  nel 
Acadia  >  che  è^vna  parte  della  nuouia  Francia  al  lido  del  nìiarc^ 
alteaza di 45.  gradi }  e  confin;^  co i  paefi ,  che  iui  occupan 
glefi  con  nome  di  nuoua  Albiòn  »  ò  nuoua  ln£hiltérra.#^i1 
fanno  i<5i  1.  in  compagnia  del  Padre  Pietro  Biard  periijifciilì due 
prime  pienre  fondamentali  di  quelle  miffioni,  ciqèiaiplMmi  lU* 
hgiodi  che  fon^  paflati  in  quella  parte  dell'  Am|«ìM^N^QCrio. 
naie. lui  patirno,oltre  la  £ime^he  li  ndufTe  allQfghiMfyfn^^  io^ 
giurie>calunnie)  e  prigionie  da  quelli  fteffi,^Mp»iitmerlt  dbue« 
iiano,poìprefidacorrari  IngleH,  iquah  poltoaSfe^iCneperlor  fi* 
curezza  non  gli  vccideiTero ,  furono  rioitniti^li  habito  di  mendir 
ci  in  Francia,  doue  pafsòfoloil  corpo^eoii#ci^ore  del  P.  fiqnei. 
mondo»  il  quale  per  più  ftabtiirei  TuoéfMMid  cosi  fcrifTe,  tìg 
]>racicò.  St  Giacob  bàf€mUo  au^fffm^^inniperRaebflt  t  non 
fnikUuo  io  Braccare  d$farhfi*JbMl^pifo  caro  Ca,.$dà  yornatn 
di  tafitCit  sìpretiofi  croci .  0  cbfiff^njÈfi  %  è  cbc  vocationc,  òfibti^. 
delitii  ì  male  detitie  della  Cro^c  mmrSttengonofeìt&a  crocci  e  ferii 
ti bifignarà per Fauueniti per ottimrh. Primo  , dormire femprei 
$ert*atmaper  non  bauirmi^iÉéIiimoti$,cbe  quello  ^c  beve  de  tutto% 
kifognarà  hauere  in  camcrk  ftfn  letto  come  gli  altri ,  Secondo  »  pon 
ftruiirjfdi  tsl^fe  non  di  colio  \  Terz^mon  dir  mai  mejfaftnza  ilci^ 
lieto  per  ricordarfipiù  fenfihìlmente  della  Paffione^délla  quale  quc 
iiofacrificio  è  memoriale  ò'C.  Sluarto^  fare  ogni  dì  la  difeiplina^ . 
fluintOymai  definare-Je primànonbai fatto  refame  iqualunque.im" 
perimento  fi  trauerftyC  contentarfidvnpo^pàftofolofimikii  quelli 
deJl^fira  di  digiuno .  &eBo^  mai  coucedere  algufio  cofa  alcuna  per 
delitie  .  Settimotdigiunare  tre  volte  laftttimanù.ma  cbe,non  lo  faP^ 
fi  ahriiChe  quello  à  cbi  noriltipuoi  najcéndtre^e  ne  bai  la  commodi' 
'  tàiandando  alla  feconda*  (era  egli  in  qiiel  tefnpo.Minifhrodel  Col- 
legio della  Flefcia,che  viva  d'ordinarki  )  Òttauofe  tifcappa  qual- 
the  parola  contro  la  caritÀt  le  e  ciberai  i  primis  ^m  ti  >  cbe  trouerai  à 
ierr^^  La  perfeueranza  in  queOi  Santi'efercitij.e  Vefàcacia  di  qtie- 
!ìi  mezzi  gli  ottenne  il  ricorno  nel  fuO  caro  Ganad.^  per  la  feconda. 
Volta  l'anno  1(^15.  nel  quale (ùimnarotra'primi  i  Kebck^e  vi  tro. 
Uò  come  la  prima  volta  la/uamittroa  Rachele  la  S.  Croce,  pet  cbe 
lenaui  non  ha^t|1do^anno^cguente  fatto  il  viaggio  1  la  fame  lo 
ipllrioic  con  glt4|||^4yiuerc  di  radiche  biuatiche^e  dipeicai  fir\« 
^""'4*-" "  .',  >k"''  che 
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.clic^Io^ffiloriinenorn(i  aneorVnaTolta  in  &uropa,mahaueii 

Uftwo  il/uo  cuore  neir America.  £  peròritornaco  in  Francia  h^ 

ce  TOto  i  Dio  di  fare  tutto  II  poflibile  per  ritornai'ui ,  come  lecie  9 

ranno  itfj^.  per  niorirui  l'anno  i<$45i  carico  d'anni»  e  di  meriti  « 

S*è  trovato  doppo  morte  ▼oo  Scritto  »  nel  quale  fono  gratie  fili* 

golari  riceuure  dalla  B.  Verg.  e  dal  Tuo  Figlio  fantiffimo»  maffime 

ne^S«tSacrificio  della  mefA  •     '       ^ 

CAPITOLO     SECONDO.  s 

.       Oe(  Padre  Ifaae  logues , 

Q^eftbè TAO  di  quelli,  che  dìceuamo  eflèrftati  prefida  gl'Ht-' 
rochefi  nel  viaggio  degli  Huronl^  e  biénche  noi  /àppianYO  da 
molti  teftimonfj  di  viltà  eBarbariidc  £uro^ei,que)lo»  che  iui patine 
co  qnalgei\erofìcà  che  è  ancor  piti  di  quellò^che  s'è  potuto  laperé 
da  lui  ^flbv  nondimeno,  perche  \rna  lettera»  che  quindi  /brme  al 
fuo  Superiore  è  pien4d'edìlicatione,e  dice  molte  cofe  degne  dVf« 
Ter  fapute;  ho  giudicato  di  tradurne  il  fenfo  dal  latinOiC  porla  qui 
3  profitto  Ipirituale  del  Lettore»  &  è  la  feguente  • 

Lettera  del  P.  Ifaac  logues  al  P.  Prouinciale  della 

Prouin eia  di  Francia .  i        )^ 

Volendo  io /ir mere  àV.  R,  il  primo  JMio  ycbe  bebbi 
fu  in  quid  lingua  far  lo  douejji^  Latina^  ò  Frdncefe  ^ 
poiché  fior  datomi  quafideltvna  ^  e  dell*  altra  3  trouauo  in  cna^» 
/cuna  ygual  difficolti .  Due  ragioni  m'hanno  mof/o  àftruir'^ 
mi  della  latina .  La  prima  per  pater  y/ire  gualche  wltdj 
alcune  fintemi  della  fitcré.  Scrittura  >  della  quale  bò  neemém 
io  gran  con/olatiohe  nelle  mie  auuerfità  •  La/econda^  perche 
defidero^  cbe  que/la  lettera  nonfia  tanto  commune .  La  gran 
cariti  di  V.K^fcu/erà^  come  hi/ atto  altre  yolte^i  mìei  manm 
camentiy  ma//ime  e/fendo  gii  otta  anni^che  conuer/o  tri  BaTm 
bari  non  filo  nel  trattare ,  ma  ambe  nel  yeflire  fimilé  i  loro  • 
Ma  temo  ne  imperitus  fermone  fini  etiam  &  fcientia, 
mnconofiendo  il  tempo  pretiofi  vifitationismeflej/>Ww4L» 
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dunque  la  frego  fi  quefta  Utteragli  capitàri  nelli  marnai  a. 
htarmi  con  ifuoi  fanti  facrificij ,  ^  orationi  di  tutta  la  Pro. 
/^ncia  y  come  fiando  tra  gente  non  meno  barbara  di  natione^ 
the  di  co  [lumi.  Efpero  lo  farà  yolentieriy  quando  haueri  yi^ 
fio  per  quefia  lettera  tobligo  ^  che  ho  i  Dio,  C^  il  bifpgno  di 
foccorfb  fpìrituale . 

^.^ . Partifnmo dagli Huroni  lii$.  ^Giugno  1 6^1.  con quàù 
ero  canotti}. perfine,  i  S.Barbari^e  anqueFranceJt.  Il yiagm 
gio,  oltre  le  difficoltà»  maffme  deportaggi  erapericolofoyperi 
nermciy  ch'occupando  ognanno  le  Hrade^  fanno  molti  prigioni^ 
è  non  so  come  gl$  euito  tanno  paffato  il  P.  Giouanni  Brebeuf, 
J^eBi  cfacerbati  contro  i  Francefi^  s'erano  poco  prima  dichia* 
ratiy  che  fé  ne  pigliaffero  alcuno ,  oltre  gb  altri  tormenti J^ah'^ 
érugiarebberoyiuo  à  fuoco  lento.  Li  Superiori  confapeuoli 
de  pencoli  di  quefto  yiaggio ,  neceffario  p:yò  per  la  gloria  di 
DtOy  me  ne  parlorno ,  aggiungendomi  ^  eie  mn  mici  obligaua^ 
m .  Ma  io  non  contradifjt^ntc  rccrotiutn  abij  •  Abbraccia 
di  buon  animo  quello,  che  l'obdientf'  n.  proponeua  per  gloria 
di  Dio ,  e  fé  mi  fofftfcufato ,  haittrebbt  in  luogo  miofofiitHi» 
to  qualcb' altro  d^  miglior  talento  con  più  danna  della  miffione^ 
Facemmo  ilyUggie  /^?  /  ^zj  timore^  pericoli, perditele  nau^ 
fragij, e  $^.di  dopùo ia nofira partita  arrtuammofani^efaU 
mallarefidentfide  tre  fumi  ^^  douerefe  le  douute  gratie  à 
Dio  ipaffammo  i^.di,  parte  iuiy  parte  à  Kebe  Infecondo  il 
infogno .  Finiti  i  negotijy  e  celebrata  lafefia  delno/lro  Santo 
Padre  Ignatio^  il  primo  dAgofio  ci  rimbarcammo  per  li  Huro- 
ni .  Il  fecondo  del  noHro  yi  aggio,  alcuni  denoflrifcoprirnoful 
do fr efebi  yejiigij  di  gente  »  che  era  iuipajfata^fenzafapere 
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fi /opro  nemici  ^onò.  Euflachio  Ahatfìfidri farno/o  y  i/peri^ 
mentato  m  guerra  li  crede  nemici.  Ma  forti  quanto  Ji  yogUa^ 
dice  egli^  non  fono  fm  di  tre  canoe  ^  e  fero  non  hnhhiamoi  te- 
mer e. Seguiti  amo  dunque  il  yiaggio .  Afa  vn  miglio  doM>ogF 
incontriamo  al  numero  di  jo.  in  1 2.  canoe ^  nafcofiì  tra  iher-^» 
icj  e  hofcaglie  •  Ci  circondano  fuhito  3  e  ff  arano  li  loro  archim 
bugi ^  ma  fenzA  ferirci .  Gli  Huroniffauentati  abbandonano 
le  canoe  jC  molti  fuggono  nelpiiiprofindo  de'  bofchi  i  refiamm 
mofòli  noi  quattro  Trance  fi  con  altri  fochi  Chrifiiani^  e  Cate» 
eumeni  al  numero  di  dodici.^  0  quattordici^  e  raccomandatici  i 
Dio  5  ejfifimifero  in  difefa  >  maprefio  opprefji  dal  numero^ttf 
w  Trance  fé  per  nome  Renato  Goupily  che  combatteua  trai 
primi,  prefocon  alcuni  Huroni^  cejforno  dalla  difefé^nfi^  losche 
ero  à  pie  nudi  non  yolfì ,  ne  potei  fuggire,  non  'olendo  per  aL 
tro  abbandonare  yn  Trance  fé ,  e  gli  Huroni  parte  prefifentji 
battejimo,  parte  yicini  ad  effer^reda  de  nimici  5  cha  /V  cercom 
Uano  ne*  bofchi ,  onde  refiaifolo  nel  luogo  doue  sera  f^'ita  l^u 
fcaramuccia ,  e  mi  diedi  i  chìguardaua  iprtg  oni  y  ]>er  ejpire 
fatto  loro  compagno  ne^pcricoliy  come  erollato  yd  yi/f^^fio  «  Si 
fiupìegli  di  quely  chefaceuop  e  s  ét:(ofiò  nonfevx».  fhmrepff 
mettermi  con  ejfi .  Mi  rallegrai  fubit4>  ioi  F>  j.mefe  della  gra^ 
tidy  che  il  Signore  cifacea ,  fa??  ui  alla  c^fiamif^  f  lo  confef 
fai  s  doppo  iniirutti  li  Huroni  ella  Fedeli  battezsaìy  e  come 
il  numero  crefieua^  mtcrefceu  anche  ioccupatione  dinflruiT'- 
liy  e  battezzarli .  Tufnaìrr  nte  condotto  tra  i  prigùmi  H  ya-» 
loro/o  Eufìachio  Ahatfìjlari  Chriftiano  ,il  -^uak  yedendomi  $ 
lodo ,  dijfe  ,  DiOy  che  mi  hi  concejjfò  quello^  che  tanto  defderd* 
uodi  yiuere^  e  morir  teco .  lo  nonfapem  ée  rifpondere  ^  op^ 
.  ^  -  prejfo 
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preffo  JaU4  compaffionc^  quando fifragìùnfe  ahche  Guglie  fmù 

Coufture,  vtrmto  meco  dagli  Huroni  •  ^eili  cedendo  tirn^ 
foffihiiifa  di  più  difenderfi^fe  ti  era  fuggito  con  gli  altri  nelle 
felues  e  come  eragtouane  non  foto  generojfo  iC animo ,  ma  forte 
di  corpOy  Qf  agile  alcor/oy  eragiàf$$ori  deUe  mani  di  chi  lofs^ 
guitaua  j  ttu  riuoltofi  indietro  y  e  'vedendo  3,  che  non.  ero  f eco  ^ 
non  abbandonerò  ^  dijfe  tri  fé ,  il  mio  caro  Padre  folonelltj 
mani  de  nemici ,  efubito  ritornando  a  Barbari^  sera  da  fé 
fteffo fatto  prigione .  Oh  non  haueffe  maiprefo  talrefolutio^ 
ne .  Non  è  conjfhlatione  in  tali  cafi  thauer  compagni  delle  fue 
fciagure ,;  ma  chi  può  impedire  l  affitto  di  caritil  Tale  è  ver-^ 
fo  t(i  no$  quello  di  quei  fecotari^  chefènz^  alcuno  intcrejfe  deU 
la  terra  feruono  à  Dio  9  e  ci  aiutano  ne  i  noflri  minifierij  tri 
gli  Huroni.  Haueua  queflo  nella  mifchia'vccifoynode*pm 
riguardeuoli  tra'  nemici^  onde  fu  crudeliffimamente  trattato^ 
lofpogliorno  ignudo^e  come  cani  arrabbiati  gli  ftrappornol'yn^ 
ghie  con^  denti  ^gh  morderono  le  dita ,  eglifororm  la  mano 
dr  kta  con  ynafpuda ,  mafoffrì  il  tutto  con  inuitta  patienzjy 
ricordando  fi  de*  chiodi  del  Saluatore»  come  doppo  mi  diffe  •  lo 
t abbracciai  Longr  ai  affitto^  e  tefortai  ad  offerire  à  Dio  queL 
le  pene  per  fé ,  e  per  quelli y  che  lo  tormentauano .  Ma  i  ma^ 
nigoUi  ammirandomi  al  principio^  poco  doppo  sinfìerirno^e  af 
f olendomi  con  pugni ^  e  con  nodo/i  baffoni  y  mi  lafciorno  mez^o 
morto  a  terra ,  e  poco  doppo  riportatomi  doue  ero  ^/frapporno  i 
me  ancora  lynghie  y  e  mi  morderono  con  i  denti  i  due  indici 
con  invtoMbil  dolore .  Lo  fleffo  fecero  à  Renato  G.oupil  y  la- 
fciando  intatti  gli  Huroni  hor  fatti  fchiaui .  Poi  riunitici  tut^ 
sii  ci  fecero  poffare  Ufiume^  doue  fi  diuifero  lapredoy  cioè  /o 


mhezjcf  de  pmm  Hiironiye^uelh^  the  pcrtauaMythe  er^m 
mobili  di  Chie/k ,  lilnri  i^c.  co/è  per  mi  ijféi  fteiìofe .  In  un^ 
ta  Ifdttez3:jii  dlc^m ,  ehe  non  f  erano  ancora ,  e  tra  gli  altri  ym 
yecchio  dontant'anni ,  il  quale  hanuto  comandamento  dim^ 
harcar fi  con  ^i  altri  i  do$§e  inderò  ^  eUffe^  gii  decrepito  in^ 
pnefe  Untano^  éfirìtfiier^^  ricttfandoM^  nell 

iHeJfo  Iféogo  doue  era  flato  iattezS^^i  perdendo  la  yita  del 
carpo  I  doue  haUena  ricenuto  quella  deU anima .  ^indi  con 
gridi  proprij  de  Vmcitm ,  partono  per  condurci  ne*  lorpaefial 
mmero di  %i.prigioniii>ùre  tre  de  noftrigii  vcctfi •  Molti 
iifuH  patimmo  per yiaggioy  doue confiMi^mmo  jSi dì  con 
famej  e  caldo  eccejpm^  minacce ,  e  colpi  ^  oltre  i  dolori  acerbi 
delle  no  fire  piaghe  non  ct^rate^  ds*  imputridite  9  onde/caturì^ 
nano  i  yermi.  Se  ne  veniuanoin  oltre,co/afirana ,  i/angue 
freddo  i  (Ir appara  i  capelli^  la  barbétiferendod  con  tyn^it^ 
qnak  hanno  acutijjime^^elle parti  delcotpo  le  più  tenere^efen^ 
fibili^per  non  dir  nulla  d  ^Untimi  dolori  caufati  dalla  *mfi^ 
di  quella  funebre  pompa  de  più  antichi  ,  e  migliori  Chriftiani 
iella  nouelU  Chiefa  delti  Huroni  y  che  mi  tiromo  fpejfo  dtigli 
occhi  le  lagrime ^con  timore,  che  quefto  crudeltà  non  impedi flm 
ro  iprogrefft  detta  Fedeiiu  aucora>nafcente .  Vottauadelno^ 
firo  "piaggio  incontrammo  ducento  Barbari,  che  andavano 
per  affluire  i  Frantefi  al  forte  ^  che  fabricauano  diRiche^ 
lieuy  i  quali  alfoliio  loro  y  credendo  con  la  cruàdtàd^t-, 
ìfercitarfij  e  tirare  i  pro/péri  fucceffi  delle  lor  guerre  ^  yoL 
\f9r0  farlo  con  noi  •  Refe  dunque  gratie  al  Sole ,  il  qualc^ 
credono  ejferpre fidente  alle  guerre ,  e  /parati  per  fefia  i  loro 
mofcbetti^/ecere  sbarcare  per  riceuerciyàgracolpi  di  baffone. 
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in  mezjj  4  yi^^  »  ^^  dme$Mm0f4n  ad  yn  coUe^nel  qi^^i. 
le  hauesMno  eretto  yn  teatro ,  epen/kuo  douerui  morire  ^petm 
che  nonfoteuo^nìmtcHramdileuàrmi.  polche fàt^ìosk 
quello^  f  tremore  9  e  cagione  del4jtiale  è  gioconda  »  egMofi^ 
cofa  il  patire  •  tonalmente  mofft  da  ynaertutelmifericordii^  \ 
yolendomicindwr  yiup  nelpaefe^enjfaronù  di  battermi^  me^^  j 
to  morto  mi  condujfero  nel  teatro  tutto  ìnfanguinato  dà  colpii  \ 
che  mi  haueuano  dati 9  particolarmente  infufcia  •  Scefone^m 
caricorno  di  nulle  in^mie,  e  di  munte  percoffi  al  collo  >  ^4/ 
refto  del  carpo.  Aiihrugiorno  vn  ditOy  me  neammaccorin 
yn  altro  con  ideati ,  egli  altri  già  ammaccati 9  e  flrappaùì 
nevai  ,li  torsero  dì  maniera^  che  adeffo  ancora,  benché  inpar^ 
te  ri/anati^fono  deformemente  firoppiati  •  Vn  Barbaro  dm  \ 
yolte  mi  prò  fé  il  néfo  per  recider  lo,  tna  non  gli fn  mai  pèrmtf 
fod^  (jstel  Signore  y  chefvoleiàayche  io  ancora  ^iueffi  f.  mi  ba- 
ttendo èjjt  cèflùmediddìrlayita  iperfone  enormemente  mu- 
tilate. Pajfammoinijkffio  molto  tempo  della  notte  f^  il 
te  fio  non fentijt  gran  dohire»  efentA  ciié ,  il  quale  già  da  mdti 
diàpenahaueiUntoguftaf^o.  Accrefteùan»  i  noftri  dolori  U 
crtédeltà,  che  cprcitauano.con  i  noÉkh}€hriftiani  ^  maffmtà 
con  EuRachio  y  à  cui  tdgUorno  li  due  pollici,  e  perilmetsf 
della  ferita  di  quella  dtHa  mano  fiuijlra  fecero  pajpate  ynj 
agUT^  fieccD  finù  al  gomito  con  d^ort  inéUcibUey  ma  lof^n 
con  altrettanta  >  cioè  còny»  inuittà  cofianzjt .  Il  dì  fignenti 
incontrammo  altre  canoe,  ch'andauanoparimenteallagnerréi 
che  tagliamo  alcune  dita  a  noitri  compagni  9  nonfenx^  noftn 
timore .  Il  decimo  di  ^  dopo  mexsp  giorno  la/Uammo  le  catta 
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ferféfè  itréfie  deirUggia  di  qiMttré  fiwnéUt  spiedi .  Alle 
filiH' éf/w€^zjf  s^gpmf^e  i^^nuouAf^^  dipMar  le  lare 
fohbe ii^mbi h» queBo mi  tYéttujfero^megUo^ehemncrede^ 
m  )  si  fercht  10  nonf$Um^  sì  anche  perche  riteneno  netti  fi ej^ 
\f(i  prigioni Ay  e  ricino  élla  morte ff ir  iti  forfi  troppo/ìéperbi.La 
fame  ci  duompagffp/empre  ^pdjfdmmo  ttedifim^/dcun  citai 
il  qndfto  tranammo  àlcitni/rHtìi  /alti4tkhijio»o»mi  eropro» 
mHo  àjféi  quando  abbandonammo  le  cunoe ,  per  panray  che  il 
mio  corpo  non  fojje  troppo  robiéfh^e  Vigorofo  neljnocoye  netor^' 
menti ,  ter  non  diffimidart  quat  innrmitatis  mex  AiHt  • 
lì  fecondo  di  miferoyna  caldàia  sUlfnm^^ome  per  preparar 
damangiarOy  ma  non  'vifn  che  dell acqmttpida  ideila  quale 
I  fn  conceffo  ad  ognuno  di  bere  ifuo  piacere.  Finalmente  il  1 8. 
ii,yigilia  dell  Affnntione  della  Beatijftma  Vergine  arrinam^ 
moaUa prima  Terra  degl'Hirochefi.RingrOttiakil Signoresche 
nel  di,  nel  quale  $  ChriRiani  celebrano  yna  sì  fihÉ»e  fejlai  ci 
biueffe  chiamati  i  parte  defuoi  dolori  •  Haueuamo  preui/to 
qnelgiorno  come  veramente  acerboyefunefioy  igf  eraftato/k^ 
cde  i  Renato  Goupily^lme  di juttérlo,  perche /pijfo/ciohi 
skUnms^notteypoteuamo fuggire^  eon/peramjìjqpmdi 
iitomare^*  nojìrii  almeno^  morir  più  nntHmmfitpt*  iifeU. 
Ma  lui  ricmi  di/arloy  i^ió  voUuo  piii  tofiojifptìr  ogèii  pen4^ 
che  abbandonare  i  miti  Chriftìdni  Framefiy  (^  Huroni  alléu 
morte  y  epriuarH  delU  con/ilatione  9  cbetoteu0no  ri^euerodé 
M  Sacerdote  in  quel  tempo .  Dunque  (4  vigilia  delfjjfi^n^ 
tione  circa  alle  yenti  bore  arrìuàmmo  al  fa:  me  yche  pap^hn-* 
fo  alJor  Cafiello .  Ci  a/pettauàno  daltunay  e  t altra  rina  del 
fiume  i  yeccbifcbiàuiHuroni^egtHirochefy^Uiper  auuer^ 
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tirci ,  che/fig^JjIlmyd'àlìrimèffUf^ 
fer  ietterei  tpn  io/lèni  ^  fugni ,  ifàffi  come  frimai^  mdfflmeiì  \ 
mio  càfo^ftnhe  odièrno  i  escili  r^fi^  t  corti .  Aferiuìo  refiati 
due  ynghie  >  me  le/radicorno^con  i  dentice fiertkcmo  ^Béu 
carneycm  'pi  Sìifitto  con  le  loro  ynghie  écntiffime  fino  éltojjk 
Stemmo  ini  effpRi  alquanto  ^hto/ibernfjpfi^cf^condujpro  4/ 
Caftello  fituàtG  ih  imbàtto  colle  .^^PtiwU i ìurrnuure  tncontnafk 
mo  igiouamdelpae/e  in  dlkyé^mdti^iAafioni  come  prima,mM 
miyche/àpeuamoychc/e  ci/uffimo/èparati  dal  numero  di  quei 
lische /(^fiagclUti^cifiremmo/epdréti  dal  numero  de  figlia 
li .  Flagell^cenìaiÓèùs  omiiem  filium^qnem  recipiti 
ci  offcrimp^  con  animo  pronto  alnoftro  Dioiche  paternamente 
incrudetiùa^Oiciòfieàmpiaceffi  in  noi,  come /noi  figli.  AndauéU 
mo  à  yno  i  ypo\  Camnaua  il  primo  yn  Fr ance/e  affatto  nu. 
do^in  nee%xP4fa'KenatOiio[yMmo  in  camiciaie cakgni^s  era- 
no meffi^  trthtdi^g&HuroniygrHir^befiper  moderare  Jì  pdf. 
fi  yperddf^empO'i^hitipercmteua  •  Longo  tempore  crudele 
menu  fupra'dorìi^noftram  (ahricaucruntynon  filo  eoo 
i  tmfie^yifei'*^  cmrpenghe  difirroiche  hanno  dagli  Olan» 
ekfi^^é^ymdepfimictm  ynpetxP  di  ferro  gyoffo  come  yfu 
fWg^'mfdeewt$^)éyna/nney  ci  diede  i  ciafcuno  f0t  colpo  sì 
/terog)éey$èjl^Ai^fiato  métjp  mortolfì  il  timore  a  y» 
aUrofimil<òlpo^oH  mi  haùeffe  daio\fir7^  per  paffar  oltrt . 
Apptf^  huuttnmo^  firzj  pet  àrViuare  d  tcdtr^^  \eretto  k 
tnezJi^ìSd^iferi  ^enat^fxhe  non  ^  1W19  agttf  ^  rkem 
tami^fi  fpartteoldKment^^uHa  faccia  y^he  non  gli  fiyt" 
dtuà  altro  y  chi'  il  ii^oJe  gb  occhi ,  tanto  più  hello,  qmmà 
fiùfimile  i)ji$e^:(j^^^yxà\^^      dmor  mftroxznc^i 
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ieprofum ,  &  percuflum  à  Deo ,  in  quo  non  erat  fpe- 
cics>neque  decor.  A^^ha  fui  teatro  re/piréimpto  y  chi 
C(m  yn4  granfruflà  fummo  tre  ^olte  fercojji  su  U  nudef^U 
Uj  e  cominciorno  4  j  l)derare  i  coltelli  per  tagliarci  si  re  fio  deL 
Udita  y  e  perche  pili  miftimauano  j  cominciamo  da  me  y  che 
yedeùano  rìf pettata  da  Francefi  y  e  dagli  Huroni  l  Mi  fi  ac* 
cofta  dunque  ynyecchio  y  ^  ma  donna  >  alla  quale  ordina 
di  tagliarmi  il  ditogrojfo  $  ella  da  principio  U  rieuf^ma  quafi 
sforzata  trCy  ò  quattro  yolte  dal  Vecchio ,  infine  lofi .  j^r- 
fia  donna  era  Algonchina^fchiauayChriflianapxèfa  pochi  me^» 
fi  prima  y  e  fi  chiamaua  Giouanna .  Che  con/olatione  patir  de 
quelli  yper  i  quali  fi  muore  ypiù  tofio^  che  ahbandonatb  ane^ 
mici  yifibtli  y  ^  inuifibili .  Althora  io^  agitando  con  tahra 
mano  il  dito  tagliato  tofferij  àteo  Dio  mio  yiuoye  yeroyricor^ 
deuole  de'  facrific^ych  offerti  thaueua  nella  tua  Chiefa^fimbe 
ammonito  da  yno  de  miei  copagniy  lo  lafciai  cadere  per  paura^ 
che  non  melo  mettefficro  in  bocca  per  farmelo  trangugiare,  eg^ 
me  ffejfo  fanno .  A  Renato  tagliorno  il  defiro  nella  priuuu 
congiuntura.  Ringratio  iddio  y  che  mi  lafcierno  quello  delU 
dritta  y  aceti  con  queSia  lettera  poffi  fregare  i  miei  Padri  ^ 
e  fratelli  di  fare  orationeper  noi  nella  Chiefa  SaniÀÀÌDÌ0^ 
alla  quale  con  doppioyenuouo  titolo  fiamor accomandati  Jhaued§ 
ella  cófiume  di  pregare  prò  affiiSUs^^  captiuis.  Il  dìfeguen^ 
te  ftfia  della  SeataVergintydoppo  hauerci  tenuto  fino  àmetr 
XP  dì  nei  teatroyci  cpnduffiro  in  yn  altro  Capello  5  Jò  6. miglia 
bntano  dalprimo,^  il  BarbatOy  che  mi  conduceua  mi  tolfi  la 
camicioynon  miIa/ciando,oltre  un  (IraccÌQycbé  ntmp^tra  ^^ 
te  dthonefii^altro  che  unpez^a  di  tela  dt  facce»  cHioftcfiogH 
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?/f  domandai  per  coprirmi  le/palle^  ma  e^e  piagate  datante^ 
battiture  y  rict^fatéano  di  fofl enere  quel  crudo ,  erozjcppefi^ 
particolarmente  doppOy  che  yn  Sole  ardente  arroftì  U  miapeU 
le  come  in  ynfornoyond:poco  doppo  quella  del  collo^ellefpaU 
le^e  delle  braccia  ahbrugiatacajcò  ,•  neU entrare  in  quefloCa^ 
fielloy  non  la/ciornó  contro  il  coitume  dibafhnarci  anche  yna 
yolta  con  colpi  tanto  piìé  atroci  ^  quanto  la  moltitudine  nongli 
imptdiua  di  migrargli  s  ci  pertojfero  particolarmente  tofflu 
delle  gambe  con  ti  dolore ,  che  fi  può  credere  «  Il  re  fio  del  di 
fiemmo  nel  teatro  ;  la  notte  in  yna  capanna  nudifopra  la  nu- 
da  terray  legati  con  catene,  e/pojii  à  ijcherni  d'ogni/iffoy  e  i 
ógni  eti  •  Cigèttauano  sa  le  nude  carni  carboni ,  e  ceneri  ac^ 
ce/e,  quali  j  noi  ych^erauamo  legati ,  era  disile  d$  rigettare. 
Stemmo  iui  due  dì^  e  due  notti  quapfemia  mangiare^efenzjt 
dormire ,  totmentati  in  oltre  dalla  yifia  de  tormèntiy  chcda-- 
nano  a  nofiri  compagni  Huronha  quali  firingeuano  confuni^ 
celle  talmente  ipolfiy  che  ne  yeniuano  meno  •  lo  li  riguarda^ 
uo  come  miei  figli /pirituali  poco  prima  rigenerati  à  Dio  con  il 
fanto  Battemmo ,  cioè  a  dire  con  yifcere  di  Padre^  à  chi  l'amom 
refermu>a  di  Carnefice.  Gli  confolauo  pero  con  le  parole  dell 
Apofi.  Nolke  amkcere  confidentìamveftrainj  quas 
ftiàgnam  faabet  remunera  tionem  •  Per  multas  tribù*, 
lationes  opórcet  nos  Intrare  in  regnum  Dei .  Plora- 
bitis,  &  flebitis  vos  &c.  fed  trifticia  veftra  conuerte- 
tur  in  gamiium  •  Mulier  cum  parit  triftitiam  habet  j 
fed  iam  non  iheminit  prosiTune  proptergaudium&c. 
In  yna  parola .  Mònientaneum  hoc,  &  lene  tribulatio-* 
nis  nollrà:  a^ternum  glori^  pondus  operatur  in  nobis. 

I  teatri 


neutri  diÈurbàrì  non  hdueunm  ancor  *pil{o  ne  Prancefi^  ne 

Huroni  Chriflimi  per  contentar  dunque  la  curiofita  di  tutti ^ 

fummo  condotti  da  per  tutto .  Nel  terzj  Capello  entrammo 

con  gran  pace  y  ma  wmfenzA  dolore^  poiché 'p  incontrammo 

quattr  altri  Huroni  frefcamente  prefi ,  e  mutilati  come  noi  ^ 

i  quali  tlrouai  mododinfiruir  nella  Fede ,  e  hattezji^re  ,•  due 

[opra  il  teatro  fiejfo  con  la  rugiada^  che  trouaiajfaiabhondan^ 

te  nelle  grojfe  foglie  del  grano  tur  che  fio ,  le  canne  del  quale  ci 

ft  dauano  a  ma/ìicare ,  gli  altri  due  nel  viaggia  ad  yn  altro 

Caftelio  i  yn  rufiello^Hincontrammaperfirada  i  qui  lapiog^ 

già  5  tjÈf  il  freddo  ci  fecero  la  nudità  più finpbile. ,  Onde  tre* 

mando  difreddoyfiendeuo  talhora  dal  teatro  per fialdarmi  tu 

qualche  capanna^  ma  yi  erofubito  rimenato .  Per  tagliare  i 

Guglielmo  i'indtce  dritto  j  yn  Barbara  fi ferui  non  di  coltelloy 

ma  d^yna  conchiglia^  come  di  figa  ^  là  quale  noj$potè  tagliare 

i  nerui  duri^  e  sdruccioli^  e  però  li  Strappò  à  yìuaforz^a  ^  onde 

il  braccio  del  patiente  gonfiò  fino  al  gomito .  Fn  certo  per  mi^ 

firicordia  lo  riceuè  in  cafia  quei  due  dì  y  che  iuiftemmo  ^nofu 

finz^afillecitudine  dal, canto  mio^  che  mnfapeuoelomfoQk^  t 

Là  notte  ci  menomo  in  yna  capanna ,  doue  ci  comandolo  di 

cantare  al  lorofolito .  Bìfogna  ybidirey  t  untare ,  Sed  d%^ 

canticis  Domini  in  terra  aliena .  Dal  canto  fiyeniu4^ 

i  itormentiy  maffimeper  Renatole  per  mej  mi  brugiorno  ^  colf 

carboni ,  e  ceneri  rotèenti  ymaffimeilpettoyèm  bgom^  i^al^ 

to  tra  due  pali y  tra  le fpalle^el gomito  ^  con  due  cortecce  jfo« 

le  quali  legano  fpejfo  quelli  ^  eh*  abbrugianoy  ondepenfauo  dch 

uerlo  efiere .  Et  acciò fiapefji ,  chefie  haueuof apportato  il  refi  a 

conforzji ,  e conpatienz/i j non  era yirtù mia^  tna diq^lk ^ 
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qui  dat  fortltudinetn  laffis,  m  quel/upplldo^^uaji  la/cU-. 
toàme  ftejfo  pianji  (quae  enim  infirmitatis  me»  funt 
gloriabor  )  e  per  il  gran  dolore  pregai ,  che  non  mi  ffringef 
fero  tanto .  Magiuftamente  permetteui  ò  Signoresche  quan>. 
topiu  UpregauOi  tanto  più  mi  Jirìngejfero .  Adi  tennero  così 
circa  yn  quarto  dhora^poi  mifciolfero ,  altrimenti  farei  fue* 
nuto .  Ti  ringratio ,  ò  hmn  Giesù ,  perche  ho  imparato  coìu 
qualche  pìccìoU  e/perienzji>  quel  che  ti  degnafli  patire  per  me 
in  Croce  ydoue  il  tuofantijjimo  corpo  non  era  gii  foflenuto  da 
funi^mapendeua  dalie  tue  maniy  e  piedi  trafitte  €<m  durijftmi 
chiodi  •  Per  pajfare  il  te  fio  della  notte  ci  legornoin  terra  ì 
uarij  palile  che  non  ci  fecero^ò  procurorm  di  fare  f  Ma  di  nuom 
luo  ut  ringratio ,  à  Signore^  che  nihxuete  conferuatopuro  dalle 
mani  impure  de  Barbari .  Due  dì  doppo  ci  condujfero  nel  fé* 
condò  Camello  per  deliberare  finalmente  di  noi .  Erano  già 
fette  dì  >  che  ci  conduceuano  di  Calìe/lo^in  Cafiellosdi  teatro^ 
in  teatro  yfatti/pettacolo  i  Dio,  (^  àgli  Angeli  ^fiherno ,  e 
giuoco  de'  Barbari y  quando  infine  ci  s  intima  la  morte  difuO" 
co^  nuùua  certo  piena  dhorrore  y  ma  addolcita  dalla  confide-- 
fatione  deldiuin^lere  ^  e  dalla  /peranzA  duna  vita  miglio^- 
re;  Parlai  per  Lvltima  Tolta,  comecredeuoy  a  Francefiy  ^ 
Àgli  Huroniper  ani  mar li^  con  ricordargli  i  patimenti  di  quel" 
lo^qai  talem  fuftinuità  peccatoribus  adueifus  femet- 
ipurni  contradi^aionem ,  la  breuitì  de  tormenti  j/  eter-» 
nità  della  gloria  ^r,  e  gli  ammoni^ ,  majjime  Eufiachio ,  che 
ne  tormenti  mi  rigtiard^eroy  èfaeejfero  alcun  fegno^  acciò  gU 
eonferij/i  tyltima  affolimtn^e^eme  fe6  coejfoluipiu  volte^ma 
i  ifram^^i  qi^afitutti)^li  altri  Huronijù  coceffa  la  yitog 
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£i  coflanzja  diqueffhmmé  fhmarduì^llofa,^  edouegU  altri 

nel  fuoco  fodionobauere  ilfentimento^  e  le  parole  di  quello^che 
diceua  exoriare  aliquis  noftris  ex  offibus  vltor,  eglt  con 
fpirttochripiam  pregò  gli  Hurom  prefemi  y  che  la  conjidera^ 
tiotje  deUafua  morte  non  noce (je  mai  alla  pace  co gtliirochefì. 
Veci/ero- anche  Paolo  Onmnhoanaton  giouane  di  2^,  anni  in 
drcaydigran^  cuore ,  clTefiridena  della  morte  5  animato  dalla^ 
{per anz^a  d'yna  yita  migliore  y  come  pubicamente  proteBa-* 
u .  ^^fti  nel  viaggio  quando  vcniuano gl'HirocheJì  fer  tor^ 
mcntarmi  ^  s  offeriua  per  me^  pregandoli  y  che  incrudelijfero 
più  tofto  'verfo  di  lui .  Dio  gli  haueràpagato  quella  fegnalata 
carità  y  con  la  quale  dabac  animarti  Tua  prò  amicis  fuis» 
òe  tra  i  legami  t  haueuano  partorito  à  Chrijlo .  Guglielma 
fu  dato  ad  yna famiglia  Hirochefe.  Dando  efft  la  yita  à  quaU 
chefchiauoy  l'aggregano  d  ordinario  à  qualche  famiglia  in  luom 
vo  di  qualche  parente  morto ,  che  lo  fchiauù  dicefi  rifufcit are  ^ 
figliando  ilmme^^  il  grado  fiejfi  diparentdayonde  lo  chia* 
mano  come  il  morto  y  padre  ^  fratello  ì figlio  ^c.  ma  di  Renam 
tOy  e  di  me  per  non  ejfir  sì  fòrti  nonfiprefe  fyltima  rifolution 
ne  j  maxi  lafciomo  infieme  tome  ihym  liherafchiauitudine  $ 
douecome  mezsp otivfi cominciammo  àfentir e piié  yiuamente 
i  dolori  delle  piaghe  non  curate^  inafpnte  da  mtUe  moleftt  ani^ 
malettiy  da'  quali  le  tronche  dita  non permetteuano  di  difen^ 
derci,  ùfferuauamoper  neceffitipiti  che  non  hifognauayquelt 
AJwifmo^ViOXi  cibus  vtilis  fgro,  maffime  Renato^che  no  era 
accofiumato  algrano  turchefco  sczjafale .  Sluefia  dieta  feruì 
farfi  afar^cbe  nello fpatio  di  ifettimane  cominciamo  aferuirci 
idk  maniJRitornarono  intato  quei  200  .chaueuamo  incotrati 
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vcl  yia^iofi$^er4ti  da  Ttmcejiìn  numerò  mìrme^  comandai 
ti  dal  Candii  ere  di  Mont magni  Governatore  delfaefe  y  chtj 
fretendenanofor^rendere .  Onde  comwciò  di  numo  i  trat. 
farfidi  acciaerei ,  r/ia  non/appiamo  come  Dio  n  impedi  l'efi, 
cutione .  lidi  della  N attui tÀ  della  B.  Verg.  yenne  yno  Se 
principali  traili  Olande/!  y  che  hanno  yna  Colonia  circa  40. 
miglia  lontano  da  Barbari ,  per  trattare  del  mfiro  ri/tatto  • 
Vifpefepiu,  dì , offrì  molto ^  ^ottenne nulla  ,•  i  Barbari ptr 
non  off^cnderli^  fingendo  per fiufadtyolerci  rimenare  a  Fratta 
cefi^  e  forfè  i  principali  nhaueuano  qualche  difegno^  ma  nelt 
yltimo  cohfegUo ,  chéper  que fio  fi  radunò  y  il  popolo  ^  gjr  ipì» 
turbolenti  nimpedirno  tefecutione^  e  fé  per  prouidcnzjLpau 
ticolare  di  Dio  noi  non  fofftmo  fiati  fuori  del  borgo^finitoilcon-^ 
figlio  ci hauerebbero  yccifi^ma  hauendoci ynpezjp  cercato  in^ 
uano fi ritirorno finalmente ctafcuno alla  fua  Terra.  Renato , 
^  io  ejfendo  ritornati ^  ^  auuertiti  del  pericolosa  ritirammo 
fuori  yerfo  yna  collina  y  per  far  con  più  liberti  le  nofire  deuO' 
tioni  3  offrimmo  le  noBre  l^ite  k  Dio ,  e  cominciammo  la  Coro^ 
na  della  B.  Verg.  Erauamo  alla  quarta  polla  ^  quandoincoiu 
trammo  duegiovani^  che  cicomandorm  di  ritornare  al  borgo» 
^uefto  incontro ,  difftio  a  Renato  ^  non  efaufio  5  majfime  in 
queSìecircoflanT^.  Raccomandiamoci  aDioy  ^  alla  BFerg, 
Infitti  alla  porta  del  borgo ,  yno  di  quefii  due  tira  ynaccet- 
tay  che  teneua  nafcoHa  ^  ene  ferifce  la  te  fi  a  di  Renato  y  che 
cadde  me?;^  morto ,  mafifouuenne  y  fecondo  Y  accordo  tra  i\ 
noifatto,  dinuocare  il  fantifs,  nome  di  Gtesù  y  pcr^onfeguit 
tlndulgenzja .  lo afpettando ynfimil colpo ^ mi fcopro yC m 
getto  inginocchioni  ;  ma,  il  Barbaro  hauendomici  la/ciato  ytu 
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mo'^ml  eomAndidfìemrmhdicendonon  hau&lkenzjt  d  yc^ 
(idermh  emendo  fotto  la  protettione  dyn  altra  famiglia  $  mi 
leuo  dunque  ,  e  dò  tyltima  ajjolutiom  al  mio  uro  compagno , 
ancor  J^ir ante ,  à  m  il  barbaro  con  due  altri  colfi  tolje  finale 
mente  la  vita .  Non  hauea  ftùdi  35,. anni  detk ,  era  hmm^ 
dunafemplicità  j  g^  irimcem;^  di  yiia [ingoiare  ^  d^yna  in^ 
uitta  patienT^a ,  e  con/ormijpmoal  dinin  volere  y  degno  etejfert 
da  y.R*  rìconofciuto  comejuoy  non  folo  perche  con  Ipde  erafta^ 
to  pit$  me  fi  nelnoflro  nouitiato^  ma  anche  perche  qui  sera  con^ 
[aerato  fotto  lohedienzjt  de  Superiori  della  Compagnia  al fer^ 
uitio  de  noftri  Neofiti ,  e  Catheiumeniy  a  quali  con  tarte  deL 
la  Cirurgia  era  di  granfoccorfo ,  e  finalmente  perche  pochi  di 
prima  fé  gli  era  confacratocon  voto  •  Le  longheorationi ,  che 
f^ea ,  Ihaueuano  fatto  odiofo  4  i  Barbari ,  che  lofiimauano 
per  quello  fattucchiaroy  ma  ilfegno  della  Croce ychefaceafpef 
[0  nella  fronte  de  fanciulli  yfu  fvltima ,  e  vera  caufa  delloa 
fua  morte  s  vn  Vecchio ,  auo  Svno  di  efji^  hauendowdinatù. 
allhomicida  di  caligar  colla  morte  la fiiperfiitime  del  Frace^ 
[e,  efercitata  nella  perfona  Jtvno  defminepotiyl^  io  lo.  rifep:. 
pi  dalla  madre  delfanciullo^eda  molti  altri  delpaefh  •  Ma  h 
fui  dato  ad  Vìi  altro  padrone  i  che  ci  odiaua  i  tmrte  »  che  ere* 
deuanosì  certo  ^  cbemivccide^ebbe,  che  chi  m'hauea  prefiata 
di  che  coprirmi^  me  lo  ridomandò  >  per  non  perderlo  alla  micu 
morte  •  Non  lafciai  pero  il  di  fegmnte  di  cercare  il  corpo  del 
defonto ,  perfepellirlo  ^  anche  conpericolo  della  vitas  gli  ha^ 
neuano  legata  al  collo  vna^fun^^imdo  Sirafcihé^éh per  tutta 
U  Terra  j  e  poi  gettato  nel  fiutne  af[ai  lontano  *  llmio  primo 
padrone  m'mu^tì  di  ritirarmi ^e  non  voleuo  ejfer  vccifo  com4 
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lui ,  ma  io ,  che  m  annoi ai^  di  quel  modo  di  vittere ,  haarei 
flimato  gran  guadagno  il  morire  ncU* efercitio  di  yn  opera  di 
miferkordia .  Seguito  dunque  il  mio  piaggio  ^  e  con  laguiday 
^  aiuto  duno  delpacfe  datomi  per  i/con  ^  dalttftcjfoycheper 
amici tia  mi  fcon figli aua  (C andar ui  y  lo  ritrouo  al  lido  del  fin. 
me  mczM  mangiato  da  cani  ^  ^  iui  nel  fondo  dyn  tonen* 
te /ecco  lo  copro  di  pietre ,  con  intentione  di  ritornarui  il  dì 
Jiiguente  folo  con  yna  zappa  ,  per  fipcllirio fl abilmente^. 
Trouai  al  ritorno  due  giouani  armati  y  che  m*  afpettauam 
per  condurmi  ^  a  quel,  che  dtceuano ,  a  yn  altra  Terra ,  mi 
yeramenteper  yccidermi  in  di/parte .  Gli  dtffi  di  non  li  poter 
feguire  fenzjt  ordina  del  mio  padrone  y  che  non  yolfe  •  Bi fogni 
impedire  il  dìfeguente  yn  altro ,  che  per  queflo  era  ycnutò  ì 
cercarmi  in  yn  campo  sfacendomi  il  Signore  yedereper  ejfe^ 
rien^y  che  era  protetìor  vitae  mc^  yfnTia  il  quale  capiL 
lus  de  capite  noftro  non  pcribit  •  //  dìfeguente  ritorm 
Cf"»,  iflrumenti  al  luogo  ^  fed  tulerunt  fratrem  meum ,  n- 
,  rnoycerco  da  per  tuttn^  entro  io  ile ffo  fino  alla  cintura  mi 
fiume  ^  per  le  piogge  della  notte  cre/ciutOy  e  freddo  per  ejfere  il 
me  fé  d  Ottobre  ilo  tetcd'con  hMonijfi  co  piediywi  dicono^  che 
la  piena  thi  ^^portàto  dthHf$^U/MefequieMmepoffo^can' 
tandu  ifalnd'y  ^  oraiivnhperqiéefio  defittati  dalla  Chtef^ty 
mefcolo  le  mie  lagrime  con  l'acque  del  torrente  y  gemo  ^fofpiro, 
e  non  nepojfo  hauernaoua  prima  della  Primauerafeguente  ^ 
quando  liquefatte  le^neui  f,kgio»ani  dtlpaèfe  ni  auuertmm 
hauer  yififà.iifue(^ffAnelt^$Btff^  del  fiume  y  le  quali  in* 
fieme  con  ilcapù  riuer)sntemente^^aciate  <y  all'hora  finalmente 
fepellij  almeglio^  che  potei.  ìion  so  il  numero  de\pericoli 
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della  yita ,  che  io  corjtin  quei  due  mp^  de  quibus  eripuit . 

ine  Dominus .   Si  cercò  chi  mi  yccideffe^  perche  mi  /cti/ai 
dt  [fogli  Armi  duna  fatte  di  quel  che  mi  vefìiua^  che  erayna 
meT^A  coperta  dì  fette  palmt  ;  yn  altra  Tolta  fui  defiina^ 
to  c^me  in  facrificio  alt  ombra  d*  yn  innocentino  morto  neU 
la nofira capanna^  C^  io  yi  andauo y  faéi^us  ficut  homo 
nonaudiens,  mi  ricordano  di  yoi  Agnello  innocenpjfimo  y 
qui  coram  tendente  te  obmutuifti  •  Sperano  tn  yoiy  yi 
pregauoy  vt  auerteres  mala  inimicis  meis,  mài  miei 
peccati  non  erano  ancor  purgati ,  onde  fyccifre  mutando 
parere^  mi  fraudò  della  mia  fperan^i^a^  e  le  donne  ^  che  per 
quefìo  mi  conduceuano  fuori ,  cariche  di  prefentt  per  fhomtci" 
da  5  fi  mifero  come  in  fuga ,  e  mi  ahhandonorno  ini  foto  ^  mi 
non  già  il  mio  Dio ,  che  rnifufempre  adiutor  fortis  in  tri- 
bulationibus,  quae  inuenerunt  nos  nimis .  Mi  confila^ 
uocon  la  lettura  dellEpifloU  alli  Hehrei^efpófladal  GodeL 
fc,  con  ynimAgme  con  tindulgenza^^  yna  Crocetta  di  legnoj 
che  fempre  meco  portano  come  miei  te  fori  •  AmezsJ>  Ottobre 
iominciorno  la  caccia  r!e*Ceruij^  tempo  per  loro  difpajfì^efefii^ 
niy  ma  per  me  di  firapazjq^eperfecutioni^perche  cominciandoli 
io  ad  annunttare  yn  Dio^  yn  Paradifo,^  yn  Inferno^e  bene 
dal  principio  mafcoltauano^fjl;/  ammtrauano,  Bracchi  però  per 
la  continuatione^e  perche  la  caccia  non  riu/ciua^cominciorno  ad 
incolparmene ^fi^  à  per/eguitarmi .  Ricorrono  effi  nelle  loro  ne* 
celfttàad'un  dem&nià^ch'e  chiamano  Aireskpt^alqualeojfertfco^ 
no  come  kprimitie  d  ogni  cofa.  Frefoper  efcmpio  un  Ceruió 
chiamano  il  pmuecchio  dì  cafa^ò  del  Cafìello^acciò  lo  benedica^ 
ò  lofacrjfichi  s  quefii  flarjdo  di  rimpctto  à  quello;,  che  tiene  le 
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CUP' ni  y  con  Voce  alta  ilice  ^  o  Demonio  Atreskui  tuffivi  amo  que^ 

fi  e  carni  ^  e  tene  apparecchiamo  yn  banchetto ,  acciò  netnan^ 
giy  e  ci  mj/iri  doue  fono  i  cerni ,  e  li  mandi  ne'  noffri  lacci  s  ò 
pure  acciò  pnjpamo  riacdere  Hnuerno  Wc  ò  in  malattia^  accio 
pojfiamo  ricuperare  la /ani  ti .  LifteJJò fanno  alla  pcfca^guern 
ta,  ts^c.  Vdtta  que/la  forma  inhorridijy  e  coftantemente  delim 
ber  ai  d  astenermi  da  qucfte  carni  offerte  al  Demonio ,  di  cui 
effiinterpretorno  que fi* at itone  yn  mantfeflo  difpregio^  e  cau^ 
fa  di  non  ejfcrfdict  nella  caccia ,  onde  odio  iniquo  oderut 
me  9  ne  vollero pii^  vdirmi  parlar  di  Dioy  ne  ri/pondermi  alle 
queftioni ,  cheglifaceuo  della  lingua  y  con  U  quale  vedeuanoy 
che  impugnano  le  lorofuperftitioni .  Vfcmo  dunque  ogni  mat^ 
tinadQ  medio  Babilonis.,  cioè  da  vn  tugurio ^dcue  quafi 
fempre  s'adoraua  il  Demonio  y  ijfi/  i/ògnt  ^  e  mi  faluauo  invn 
mante  vicino^  dom  in  ungrofjo  arbore  haueuo fatto  vna  gran 
Croce  y  e  qui  bora  meditando ^  bora  leggendo  mi  trattenem  col 
mio  Dioy  che  io  folo  adorauo  in  quei  vafii  deferti .  Nm  fé  ne 
dccorfero  i  Barbari^  che  unpezsP  doppOy  che  mi  trouarno  alfe* 
lito  inginocchigni  auanti  quella  Crocey  la  quale  odiauanoyC  di" 
ceuano  ejfere  odiata  dalli  Olande  fi  ^  onde  cornine  i(^no  a  farmi 
peggio,  che  primayfenzji  però  potermi  impedire ,f he  non  conti" 
nuafft  altroue  le  mie  orationi .  ^fàfolfrij  una  gran  famt^ , 
mentrei  no/lri  Egitt^  faceuanofeBa  fuper  ollas  carflium, 
delle  quali  mai  uolfi  mangiare,  come  haueuo  propofio  -,  ma  mi 
tonfolauo  dicendo  al  Signore  replebìmur  in  bonis  domus 
XWTHy  fatiaborcum  apparuerit  gloria  tnzydoue  adipe 
frumenti  faciabis  nos.  Crefciute  le  neui,  ui fiaggiunfe  il 
Jreddo  ^  non  hauendo  che  un  fir accio  per  ne  fi  e  ^  e  lettOy  &"  ejfi 
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mn  mi  permettendo  tyfo  i alcuna  di  quelle  pelli ,  chaueuana 

in  gran  iopia  s  foidibus  ergo  pulueris  cutis  mea  aruit  • 
S*apriua  in  yarie  parti  oltre  il  dolore  delle  piaghe  mn  ancor 
perfettatnente  guarite  i  i  timori  ^  e  le  pene  interiori  ^  che  mi 
faceuandire  al  mio  Signore  vfqucquo  obliuìfceris  me  in 
finemj  obliuìfceris  inopia  iioftraj,  &  tribulationis 
noftrs  .nifi  breuiati  fuiflent  dies  illì ,  non  so  fé  yiuerei  • 
Ricorreuo  al /olito  afìio  della  facra  Scrittura ,  che  mi  auuerti-» 
uà  5  vt  fentirem  de  Domino  in  bonitate ,  chefehzjL  af 
fetto  fenfibìle  iuftus  ex  fide  viuit .  In  lege  Domini  me- 
ditabar  die^ac  nofte ,  fenzji  che  forte  perij(Ièm  in  hu- 
militate  mea>  &  non  pertranfìffet  anima  noftra  aqua 
intollerabilem  •  Benedidus  Dominus,  qui  non  dedic 
nos  in  captionem  dentibus  inimicorum  noftrorum  > 
de  quali  thora  era  venuta,  &  poteftas  tenebrarum^ir//^ 
quale  fupra  modum  granati  fumus^  ita  vt  trederet  nos 
ctiam  viuere,  ma  diceuo  conGioh  ,  etiam  fi  occiderit 
me  fperabo  in  cum .  Pajfai  così  due  me ji alla /cuoia  dt 
faggi ,  come  diceuaMtre  volte  S.  Bernardo^finche  nonpoten^ 
domi  piuf offrire ,  mi  rinuiorno  carico  di  carne  donde  eropar^^ 
tito  y  per  e/ferui ,  à  quel ,  che  comunemente  fi  diceua^  ycci/o  ^ 
f^iovt  iumentum  fadus  apud  DQwmfiauendo  hora  yna 
pelle  per  coprirmi  ^  mi  ricordauo  di  quei  Santi  y  qui  circuii 
baivt  in  melotis  in  pellibus  caprinis ,  egenies ,  angu-^ 
ftiati  5  afflidi ,  quibus  dignus  non  erat  mundus ,  e  mi 
fareua  quafi poter  dire  conejfi  vfquc  in  hnnc  horam ,  & 
efiirimus ,  &fitimus ,  &  nudi  fumus ,  &  colaphis  c«* 
dimur,  &inftabiles  fumus ,  &  laboramus  operantes 
.  s  mani- 
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manibus  noftris  3  maledicimur ,  &  benedicimuSi  pcr- 

fecutionem  patimur ,  &  luiunemus,  blafphcmamur^ 
&  obfccramus  tamquam  purgamenta  huius  mundi 
h£tì  fumus  omnium  peripfema  vfque  adhuc .  ^eifl?^«a 
tra  tanto  i  Barhm  hen  colerti  degli  hahiti ,  che  ci  haueuano 
prtfiye  quel  che  mifdegnaua ,  delle  f acre  uéfii ,  che  profana^ 
uÀfio^  nonhosferuatummunusinvfus.  Feroèychtj 
uerfola  metà  di  Gennaro  finita  la  caccia ,  mi  diedero  qualche 
altra  pelle  per  copnrmi^^&f  un  Lorenefe^chehabitaua  tra  uici* 
ni  olande/i  m  inaiò  per  limo  fin  a  unafchiauina^  ^  una  donna 
Hirochefe  delle  principali ,  ti  cui  uni  lo  era  poco  prima  morto , 
cominciò  ad  hauere  qualche  cura  di  me  ^tsf  allhora  mi  diedi 
totalmente  alla  fludio  della  lingua ,  e  perche  ero  in  un  luogo 
ìloue fi faceuano  tutti i configli  y  mnfi>lo  della nofiraT erra» 
màdituttoilpaefey  hehbi  commodità  d*infiruire  i  principiali 
della  natione  ne*  no firi fanti  mifieriji  e  predicargli  la  Fed^  j 
dandomene  ejfi  occafione  con  mille  domande  curiofe^chemija* 
ceuanodcl  Sole^  e  della  Lunay della  grandezj^  della  terrai , 
della  uafi  ti  dell'Oceano ,  delfiioflujfo  >  e  riflujp) ,  de  confini 
del  mondo  ^  fé  la  terra  non  toccauain  alcun  luogo  il  Cielo  C^c» 
€  perche  in  qualche  modolicontentauo ,  mammirauanoy  e  dir 
ceuanochauerehberofattoungrand'errore  à  uccidermi^  come 
tante  mite  haueuano  rtfoluto  •  Aia  io  pajfando  dalle  creai u- 
re  al  Creatore^  mi  burlano  delle  f amie ,  the  raccontano  delldj 
creatione  del  modo^originata  àlor  dire  da  una  tefiuggine^egli 
farlam  del  ueroHioJl  quale  fi  upleuano  cono/cere,  Illius  fpe- 
cie  deledati  incelligerent  quanto  Dominator  illius 
ipeciofior  elfec  5  11  loro  Arirefkpi  non  effendo  altroy  che  ui$ 
-    "   :  demonio 
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demonto  bugi dr do ,  the  fc Acciaio pr  yfrtù  delia  Croce  dal  re*. 

flo  del  mondo  ^  s'era  tra  loro  rìft^giatoper  riceuer  da  ejft  quaL 
ihe  particella  di  quellhonore ,  cheglt  era  bora  negato  da  per 
tutto .  Ne  vi  f  f^féo  inutilmente  il  tempo\  perche  non  folù 
hattez^^ai  molti  puai  y  ma  mM  infermi ,  e  prigioni  adulti  y 
cheftimo  horafiano  nel  Cielo .  Ma  non  tutti ,  che  m'ydiua* 
no  y  e  per  vna  fpetie  di  corte/la  communetra  loro  m*  applau^ 
deuano ,  mi  credeuano ,  e  ft  conuertiuano  anche  de  gì*  infer^ 
miy  fedquotquot  erant  pnTordinati  ad  vitam  ester- 
narti •  Scorreuo  di  tempo  in  tempo  alt  altre  Terre  per  yifi^ 
tare  ì  noSiri  Neofiti  prigioni ,  confolarli ,  (HJ  amminiHrarli  il 
S.  Sacramenta  dipenitenzjt ,  ^ajft fiere  à  moribondi ^  e  batteT^r 
tarli ,  maffimamente  iputtiy  cinque  de  quali  in  yn  borgo  r/* 
cinoy  appena  battezjejiti  y  yolorno  al  Cielo .  Ma  queflo  tempè 
non  duròpiiè  di  due  altri  me  fi 3  cioè  fino  alla  metà  del  me  fé  di 
Marzg  y  njtl  quale  qui  le  neuifi  liquefanno.  Et  alt  bora  van^ 
no  allapefca^tj^  io  y* andai  in  compagnia  dya  Vecchioye  dyna 
Vecchia  con  yn  fanciullo .  il  viaggio  fu  di  quattro  ^ornate  , 
il  termine  vn  lagodoue  fipefcano  pochi  pejciolini ,  che  affiu 
mano  per  conferuarli  y  e  riportarli  al  paefe ,  yiuendo  ìntanm. 
to  foU  dell  interiora .  lo  y  ero  già  auuetxP ,  tome  anchtj 
alle  yifcere  de*  Ceruij  y  le  quali  cuoconoy  e  mangiano  cosìpuz*> 
xolenti y'finzA  aprirle y  né  vuotarle ,  con  fonghi  rotti  neW 
acqiéàp  ranocchie  intiere  »  fenza fcorticarle ^  ò  aprirle  ^c. 
t4nto  è  vero,  che  optimum  condimcntum  fames» 
^ante  volte  in  quefli  viaggi  Super  ilumina  Babilonia 
illic  fedimus,&  fleuimus^dum  recordaremur  tui  Sionb 
non  filo  d^lla  celeHe  ^  ma  anco  della  terre flre  ^  che  non  cejftu 

W  mai 


■^. 


(M 


mi 


m 


m 


mai  di  lodare  il/Uo  Dio  •  ^ante  yolte  cantai  cantfartn 
Dpmini  in  terra  aliena  >@/i^^<rA/>  e  i  monti  ha»  fatto 
la  mma  volta  echo  alle  lodi  del  loro  Creatore  itti  affatto  inu- 
fitate .  In  quante  querce  fcolpij  il  /antifs.  nome  di  Giesù  per 
fugarne ffauentatii  Demoni j  ^  In  quante  la  fantifs.  Croce  ^ 
vt  fiigerent ,  vqui  oderunt  earn  à  facie  eius ,  (^  era  ap. 
punto  nel  tempo ,  ckc  U  Chiefafi  memoria  deltamarapajjto^ 
nedclSaluatore^  la  quale  ^o  haueuo  ajfai  tempo  di  meditare 
2  pie  d  un  alto  pino  affai  lontano  nel  bojìo  doue  haueuo /colpita 
yna  grarà  Croce .  Ma  quefìa  pace  non  durò  molto  s  11  lunedì 
delle  pdme^arriuò  yn  Bmharo  inmaio  àpofiaper  richiamar-^ 
ci  nei pixefcy /otto  preteso  di  timore  de  nemici ,  ma  in  yerìtà 
fer  facrificarmi  per  ti  figlio  del  mio  primo  hojpìte  huomo  di  et 
fiderationey  chefìteneua  per  morto  injìeme  con  nouf  altri ,  ck 
Celate  inan^  erano  partiti  in  guerra  fenza  dar  mai  nuouoj 
di  laro  •  Allarriuo  d'un  certOy  diuulgatafehe  la  morte ,  yiji 
fubitofacrificato  ynpouero  prigione ,  che  era  incafa ,  dipoiù 
nome.  Ma  non  taflaua  vile  caput  adyno deprimi  delpae- 
fe^yene  yoleua  dunque  più  d*unoJo  doueuo  effere  il  fecondo, 
ArriuammoaUaTerrailgiouedì  Santo  fui  tardi  i  penfanda 
còl  mio  Signore  mpriruiil  yenerdì  j  ma  egli  che  era  in  quel  dì 
morto  per  darci  layita  deli  anima  i  yolfe  dare  ^  meanchtj 
quella  del  corpo  y  comincis/uhito  à  correr  yóce .,  che  iguerrie- 
^  I  nonfom  morti ^  e  poco  dèppo  ^  che  non  filo  non  fon  morii^  mA 
ihe  ritornano. yitioriejtcm  yèntidue  prigioni ^  (^  efft  mu- 
tando  parere  mi  Ufciano  in  yita^mè  poteuo  ogni  dì  afpettartj  1 
tiHejfo.  Oche  yità  tra  mille  morti .  La  mia  inclinationtì 
era  di  slontanarmi  quanto  poteuo  dailbabitato  y  e  ritirarmi 
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netftùfegreto  de  hofchì  per  sfogarmi^  e  cenfolarmi  col  mio  Dio 

nella  fqlit lèdine  s  ma  ricordandomi  che  Lia  Ugrimofa,  era  pia 
feconda  di  Rachele ,  e  che  è  proprio  della  Compagnia  ^  dipof» 
porre  le  confolatiom  anche  fpirituali  al  fermilo  di  Dìo  nell'aite* 
todclC anime ,  mi  teneuo  nv  Sorghi  j  e  tra  lagenteper  impa^ 
rar  meglio  la  lingtM  ^  e  per  poter  piìé  facilmente  battezjKare  i 
putti  moribondi ,  g/  iHrtiiregU  adulti  ^  e  mi  farei  tenuto  per 
colpemle^fe  '^er  l' aJfenT:^  mia  qaakhuno  non  haueffe  nceuuti 
li  aiuti  necejfa,rìj  in  quel  tcmpo^almtno  per gtuflifisare  la  cau^ 
fa  di  Dio .  Liiz*  prigioni y  de  quali  parlammo  ^furno  pnaU 
niente  condotti  da  nofìri guerrieri  ,•  erano  duna  natione  y  che 
non  haueua  hauuto  mai  con  ejft  guerra  |  e  nondimeno  furono 
trattati  alt  ordinario  de  più  fieri  nemici  con  baflonate ,  muti* 
lattone  di  dita  ^  fuochi  ^  e  (Iratlj  crudelifftmi  C5"V.  e  cinque^che 
folo  erano  adulti ,  dejlinati  ad  ejfer  brugiati  yiui  s  ritenendo 
ilreflofchiauìy  che  erano  qualche  donna ,  ma  ilpiì^fanciulliy 
e  fanciulle.  Parlauanoyna  lingua  y  della  quale  quafi  noru 
bmeuo  cognitione  y  ma  con  l'aiuto  dun  Barbaro  y  ehefapeuA 
luna  y  e  {altra  lingua^  batte^^i prima  di  morire  ^  che  fu 
il  di  di  Pafqua .  Ma  quel  che  fecero  alla  Pentecofie  è  borri* 
bile  •  Menomo  tre  donne  dell'iflelfa  natione  con  i  loro  figlio- 
letti, e  le  rtceuerno  nude  a  gran  colpi  di  baftone^tagliorno  loro 
le  ditay  e  doppo  hauerne  arra  flit  a  yna  per  tntto  il  corpo,  leu 
get  torno  ancor  yiua  in  vn  gran  fuoco  per  far  uela  morire  y  cofa 
etiandio  iui  jlraordinaria ,  Et  og^è:t  yolta  y  che  applicauano 
non  faci  y  è  tiz^ni  ardenti  à  quefia  infelice  il fuocoyyri  Antìano 
ad  alta'v^cegrtduua  Aireskpi  :  noi  t  immoliamo  quefia  yitti-> 
malaccio  tifatij  delle  fm  camicie  ci  dij  vittoria  contro  inofiri 
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vernici .  Ifizx)  di  quefio  cadakero/kroHo  imìati  à  gli  altri 
Cafielliper  ejjfir  ita  mangiati ,  Vinuerno  in  vnfolenne  han'» 
thetto ^c  hmcum fatto  di  due  Orfi^  quali  offerti  haùeuam 
édlor  demonio  ,  seramferuiti  di  quefta/ormula  •  Airesl^oi , 
tu  bai  ragione  di  cajiigarci ,  e  di  non  darci  fin  prigioni  (par* 
tonano  degli  Algonchini  y  de*  quali  quell^anno  non  haueuano 
prefo  nejfuno ,  effendo  per  altro  i  loro  più  capitali  nemici Jpcr^ 
che  habbiam  peccato  non  mangiando  i  cadaueri  degli  yltimi,  y 
che  ci  de/fi  $  ma  ti  promettiamo  di  mangiare  i primi ,  che  ci 
darai  y  come  facciamo  hora  di  quefti  due  Orfii' e  così  fecero, 
^uefladonna  morì  Chriftiana ,  ^  io  non  hauendo  potuto 
pri?na,  la  battCT^^ai  nelle  fiamme  con  occafìone  di  dargli  da 
bere .  La  vigilia  di  SanGìouan  Batti ft  a ,  giorno  di  tanta 
MlegrcTi^a ,  f^i^per  me  amarifftmoper  la  ytfta  di  yndeci  Hu^ 
Toni  i^yn  Francefit  fatti  nuouamente prigioni y  con  tre  al- 
tri yccifiy  de* quali  portauano  le  zfzx,ere  in  trionfo^  con  queU 
le  didiece  altri  Huroni  perfidamente  ingannati  y  Cf*  yccifi^ 
Jottopretefto  d*  awics  trattato  di  pace .  /  miei  peccati  muta- 
vano come  al  popolo  Hebreo  le  Neomenie  9  e  fe/l  e  in  giorni  di 
pianto.  Vajmihi^  vt  quidnatus  fum  videre  contri- 
tioncm  populorum  iftorum .  Riceuei  allofteffo  tempo  la 
fiuoua  della  prigionia  di  cent  altri ,  prefi  yfiratiati  ^  &*  veci'' 
pda  altri  loro  nemici  •  A  quefle  yifle^à  quefie  nuoue  defecit 
in  dolore  anima  mea ,  &  anni  mei  in  gemitibus  5  ta- 
befcercfecitDóminusficut  araneam  ajimam  mea, 
repleuit  me  amaritudine,  inebriauit  me  abfynthio 
&c  Sed  in  bis  omnibus  fuperamus  propter  eum,  qui 
dikxic  nos  8cc.  qui  vencurus  eft  veniet,&  non  tarda- 
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bit .  ficiit  mercenari)  dies  mei,&  fiet  immutatio  nica. 
Ho  affai J^ejfa  occdfione  di  fuggire ,  tna  non  lo  faro  mentre 
Mtro  aintareiConfolar^p  e  confeffare  i  prigioni  Francefi^  ò  Bar-- 
hri)  aJJìHere  i  moribondi ,  battezzare  i  fanciulli  ^c.  Ho  gii 
hattezjjttopiù di  70.  tra futti^e adulti  di  cinque  diuerjfka 
nationi  $  vt  ex  omni  tribii5&  lingua  &c  yenefia  in  co- 
fpedu  Agni  •  Se  bifogna  yiuerci  fino  alla  fine ,  Aedo  ge- 
nua  nniea  &c.  Si  facci  per  loro  bene,  per  il  quale  forfi  Dio  m  * 
ha  qui  inuiato  y  e  conferuato  come  niir acolo f amente  in  yita^nè 
fermejjfòyche  9iài  rimenajjfero  àKebel^y  ne  che  gli  Olan  defimi 
rifcatt afiero  ^  ancorché  Ihabbino  più  yolte  procurato .  Glibò 
yifitati  due  yolte^  e  m'hanno  cortefiemente  riceuuto^nè  cejfano 
di  procurare  il  mio  rifcatto^e fanno  yarij  prefientucci  ì  Barha^ 
riychehancuradink^  acciò  mi  trattino  tene .  Comincio  io 
ftefiò  ad  annoiarmi  dyna  sì  lunga  lettera^  la  quale  finifco  con 
pregare  V.K.  diriconofiermiperfuo^ancorchetra  Barbari  nel 
yiuereyyefiire-p  quafiin  tutto fimile  i  loro .  Viuo  in  yn  con^ 
tinuo  tumulto^  quafi  lontano  dal  mio  Dio^ma  figlio  della  San* 
ta  Chiefa  Romana^  e  della  Compagnia^  nella  quale /pero  ^an^ 
corche  indegnoyfempre  yiuere ,  e  morire .  Af  impetri  dal  SL 
gnor  e  di  non  abufar  fiù  come  ho  fatto  di  tante  occafioni  difan^ 
tificarmt.  Adì  riguardi  come  ynbifogno/o^  la  cui  fede  ètri 
ofcure  tenebre  /infedeltà Jafperan^  trafpefifi^e  lunghe  pro^ 
uey  laearità  tra  mille  carnahtàyfen?:^  aiuto  di  Sacramenti  Ja 
capta  non  certo  tra  le  delitie^ma  tra  mille  libertà^  ntulità^^ 
ìndecenz^e^ineuitabìli  à  chi  non  è  affatto  cieco  s  che  è  quello^che 
mi  fa  gemer  e  al  mio  Dio^acciò  nom*abùadoni  in  ter  mortuos 
fine  adiutorioj  «r4  fiat/r^  unte  immonde^zf  cor  meum 
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ìmmaculatum  in  iuftificationibusTuis;  acciò  quando\ 
yerrà  qui  difperfiones  Ifracl  congrcgabit ,  ci  ynìfctL 
tutti  y  tirandoci  da  diuerfe  nattoni  ad  benedicendutn  no* 
mini,  fuo.  fiat,  fiat .  Saluto  tutti  i  nofiri  Padri^  e  fratelli  ^ 
e  mi  raccomando  à  i  loro  fantijftmi  Sacrificij ,  (g^  orationì, 
Italia  Colonia  Ronfelaria  nella  nuoua  Olada  yAgoflo  1 545, 
Di  V.K*     Humilijs^  in  Xfo  Seruo ,  e  Figlio .  I/aac  logues . 

CAPITOLO      TER  Z  O. 
Heiìo  della  Vita  >  e  Morte  del  Padre  loguet . 

QVef^a  è  vna  parte  di  quel  >  che  pati  nel  paefe  de  gl'Hirochefi 
doue  era  prigionet  ma  dop  >  e  (fere  Yktvo  dalle  lor  mani»ag* 
giunfe  i  chi  con  autorità  l'interrogò  del  fuo  interiorey  molte  co- 
Tc  particolari .  Primo ,  che  per  rimedio  di  quet^  che  patiua  feruen- 
do d  i  Barbari  nel  tempo  della  caccia.nel  quale  era  trauagliato  air 
ì{ìq(^o  tempo  di  freddo,  fame,  nudità»  difprezzo,  e  timore  di  mor- 
ti pitiche  quotidiane,  non  fenzapatrra  degiuditijdiDio^  fcco 
quaranta  did  e/èrcitij  rpirituali  ne'bofchi»  feiizacafa»  e  fenza  fuo* 
QOf  tutto  gelato  di  fireddo,  che  gli  haueua  aperto  le  carni  in  varie 
parti  più  delicate  >  e  più  efpode  all'ingiurie  delta  (lagione ,  ancor- 
ché il  paefe  de  gl'Hirochefi  non  (ia  si  freddo,  che  quello  di  Kebek. 
Ma  n'hebj^e  per  ricompenfa  da  Dio  fauori particolari  »  che  fcoprl 
àchiglielopoteua  comandare ,  e  fono  riferiti  nella  fuaHifloria 
fcritta  in  Francefe ,  Secondo ,  finitili efercitij  (i  quali  baueuano 
procurato  più  volte  impedirgli  conìe  fiiperftitioni  infauPcancor- 
chefi  nafcondeffe  ne*  bofchi  )  gii  ordinorno  di  fare  vn  viaggio  di 
8o. ,  è  90.  miglia  tra  le  neui  del  mefedi  Decembre?  carico  di  car« 
ne  affurnata .  Erain  compagnia d'vna  donnagr^uida,  carica an- 
cor'efTadi  carne»e  d'vn  putto ,  che  portaua .  Nel  paflare  vn  tor- 
rente rapido,e  profondo  fopra  vn  albero.chelo  trauerfana^'la  don- 
na cadde  nelPacqua^ela  corda  della  carica  gli  (Iringeua  giiilcol- 
lo ,  &  il  pefo  la  tiraua  al  fondo .  Il  Padre , che  la  feguitaua,^  getta 
d  nuoto  „  e  la  falua  con  il  putto  .  che  fubito  battezza  9  vedendolo 
affai  ammalato ,  e  gli  c!d  il  piffaporto  per  il  Cielo,  doue  andò,mo- 
teado  due  di  doppo  •  Senza  il  fuoco^che  fubito  fecero,  farebbero 
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tutti  inbrcue  morti  dì  freddo  tanto  Tacqna  era  agghiacciata  Lo 
vollero  rinuiare  d'onde  era  partito,  carico  di  gran  turchcfco ,  ma 
per  la  debolezza,  e  per  la  difficoltà  del  camino  fdrucciolo ,  e  pien 
di  ghiaccio ,  eifendo  più  volte  caduto  fotro  il  pefo  >  fu  corretto  d 
ritornarfene.  Fu riceuuto con  ingiurie,  e  condannatoi  feruirc 
vn'ammalato  fchifofiilimo ,  chegli  haueua  (ì:adicatey  e  ftrappate^ 
Tvnghie  co  i  denti  al  iuo  arriuo  nel  paefe»  a*  quale  feruì  con  vna 
patienza  di  ferro ,  e  con  vna  cariti  veramente  d'oro .  Quarto  » 
certi  Capitani  lo  menorno  à  diuerfe  nationi  con  federa  te^tk  ad  efH 
tributarie ,  come  vn  trofeo  delle  vittorie  loro  ,•  ma  Dio  fé  ne  fer- 
uì per  ifuoi  di  fegni  ;  perche  il P.ouunque  entraua,con  induflria 
battezzaua  i  putti  moribondi  (il  numero  arriuò  d  più  di  60)  ^  an^* 
fiuntiabat  Regnum  Deipradicans  vbique  .  Vidde  tra  gli  ammalati 
f  n  gÌQuane,chelanguitta ,  e  guardandolo  fàifamente ,  s'vdì  chia- 
mare per  il  fuo  nomeHurone.  Ondefbnkl  Tu  non  miconofci/ 
E  pure  fon  tuo  benefattore .  E  come,  rifponde  egli?  Quando 
tu  eri  prigione,  e  legato  sì  fìretto,  che  moriui,io  hebbi  pietà  di  te» , 
e  ti  fciolfì  •  £  vero,  replicò  il  Padre,  abbracciandolo  caramente,c 
defìderauo  di  riuederti ,  e  riconofcerti ,  potendo  in  qualche  cofa  • 
E  forfi ,  ecco  il  tempo  di  farlo .  Per  riftoro  del  tuo  corpo,  che  fé-» 
ne  vd  morendo,  io  non  ho  alcun  rimedio;  mapoffopiù  che  non 
credi,  perii  bene  della  miglior  parte  di  te,  cheè  l'anima.  FolTo 
obligarti  più ,  che  tu  non  m'obligafli .  Tu  fei  in  vnamìfera  fchia- 
uitudine ,  legato  con  catene  non  di  ferro ,  ma  de'  peccati  &c.  liu 
vna  parola  Tidruì ,  lo  battezzò,  e  poche  hore  doppo  lo  ^idde  paf« 
fare  all'altra  vita  per  riceuerc  la  rtcomperifa  no  meritata  della  ca- 
ritd  ,che  gli  haueua  gid  fatta.  Tanto  Dio  è  buono ,  e  liberale.  Il 
fuoviuere in  quello  viaggio  ,  non  fu  altro,  che  della  porcacchia 
iàluatica,  cotta  nell'acqua  femplice ,  e  icnza  fale .  Non  infoio  pa- 
ne viuitbomo .  /appena  ritornato  da  quefto  viaggio,  fu  manda- 
to per  feruire  ad  altri  Barbari ,  che  andauano  alla  caccia,  vicino  d 
gliOlandefì.  Qaìriceuèdavnodieni,cheramaua,la  nuouadeU 
larifolutione  frefcamenteprefa,  della  fua  morte,  econllgliadt 
fuggtrfene  d gli  Olandefi  ,*  doppò  lunga  deliberatione , li  rifoluè  di 
fi^rlo,vedendo  di  non  poter  edere  più  vtile  in  quel  paefe  ,'&haué- 
done  peraltro  opportuna  l'occafione.  Lo  fece  dunque  di  notte  ; 
ma  non  fensa  pericolo,  efTendofcoperto  da  cani  di  guardia,  che 
lo  morfero  in  modo  y  che  appena  potè  ftrafcinarli  allariua.» 
del  fiume  per  imbarcare  in  ?n  baueIlo>chc  il  Capitano  d' vna  naue 
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Olandcfc  haMCuaiul  à  porta  larciafo,  acciò  potefle,  col  fauor  delle 
tenebre,  fuggirfcnc  i  lui»  chcpromt  flfoIiaiKa  di  nafcondcrlo.  Ma 
perche  i Barbari  fo/pettorno  di  quel,che  era  paflTiCOsbirognò  mct-/ 
terlo  occultamente  altroiie,  finche  coprefenti  il  lor  furore  fi  pla- 
caflci  e  fé  non  d  placauaper  poter  rendergli  il  prigione  .  Fii  il  Fa* 
dre  dato  in  guardia  ad  vn  Vecchio  auaro^che  fei  fettimane  intie« 
re  lo  trattò  contro  l'ordine^  che  hauena,  poco  meglio  de  nitniti, 
In  vna  loggia efpoftad  gran  2aldi dell'edate, fenz*altf'acqua,che 
q  uè  Ila,  che  queft'huomofpie  tato  metteua  d'otto  in  otto  di  in  vna 
tina,  che  feruiua  per  fare  la  bucata ,  U  quale  il  fecondo»  ò  terzo  di 
cominciaua  à  puzzare;  ne  altro  ciboxhe  quello,  che  era  puramé- 
te  neceffariopcr  non  morire .  £  come  il  luogo  doue era»  non  era 
feparato  daquello ,  doue  i  Barbari  i  che  lo  cercauano  pafiauano 
quafi  tutto  il  giorno  in  traffichi  col  Vecchio  fuo  cuftode  »  d'altro 
che  di  tauole  marrniteinfieme,  il  Padre  per  non  effer  vifto  per  le 
fiiTure,  e  buchi  di  quella  feparatiqne»  era  cofiretto  di  paflare  quafi 
.tutto  il  di  tra  alcune  bottii  che  iuierano,e  ritenerfi  /pefibdal  tof* 
fire,efternutare  per  non  efière  fcoperto .  £iri  dimorò  più  fet  ti  ^ 
cnane^fìnche  ilGouernatoredeipaefeyauuertito  dal  Predicante  di 
quefii  trartamenti,e  mofib  à  pietà  di  lui, lo  fece  pafiare  in  vna  na- 
uè  fino  alle  fpiagge  del  marcj  doue  egli  fte(rodimoraua,e  di  là,plao 
cati  prima  con  molti  prefentigl'Hi*ochefi>  i'inuiò  in  Europa  al 
principio  di  Nouemb-e ,  ftagione  pericolofa  »  e  (commoda  per  la 
nauigationc ,  mafiimeà  vn*huomo  >  che  non  haueua  altro  letto» 
che  le  tauole  della  naiie.  Giunfe  la  naue  in  Inghilterra,doue  i  ma- 
rinari fcefero  per rinfrefcarfi,  non  lafciando  nel  vafcello  a1tro,che 
il  Padre ,  co«i  vno  di  loro .  Di  che  accortili* alcuni  ladri,  entrorno 
la  notte  per  rnbbarli ,  e  con  il  refio»  che  prefero ,  tolfero  al  Padre» 
il  cappello  >  &  vna  ca(3cca ,  che  gliOlandefi  gli  haueuano  data^ 
per  coprirfi  •  Il  Capitano  auuertitone,  cercai  ladri,  &  il  Padre  tro- 
ua  vna  naue  France/e,  che  gli  fece  qualche  limofina  ,&  vna  barca 
carica  di  carbone,  chelo  ripafsòin  Francia,  il  di  fiefib  di  Natalo 
del  1 643.  per  partirne  quanto  prima  »  cioè  il  Maggio  feguente ,  e 
ritornare  al  fuo  diletto  Canada .  Doue  arrluato ,  e(^ndofi  tra  gì' 
Hirochefi,  e  noi  condufa  vna  finta  pace,  fu  da  Superiori  defii  na- 
to per  comificiare  vna  nuoua  m  iSone ,  che  chiamor,no  de  Santi 
Martiri  »per  efièr  fotto  la  loro  protettìone  intraprdfa .  V'andò 
egli  prontamente  >  ancorché  la  natura  ci  hauefie  vn^  incredibile 
repugnanza»  v*an4ò  tre  volte  »  ma  la  terzaich'erapcr 'pafiarui  l'ia- 
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jiérttòiè  cominciare  i  fodo  ìlnArurtlone  di  quelli  infedeli .  Fu  all' 
arritio  Tpogliaco  nudo ,  carico  di  colpi  »  e  poco  doppo  alTaifinato 
neirentrar  d'vnk  capanna  >  fenka  volerlo  ne  pure  ir  dire,  /paccan^ 
dogli  con  colpi  d'accetta  barbaramente  la  refta .  Gli  Olandefì  ci 
diedero  auuifo  di  quefta  morte,&il  lor  Predicate  informarofì  della 
cagione»  hebbe  per  ri^o(la,che  il  Padre  haueua  la/ciato  in  vna^ 
cauettafdoue  erano  gli  habi ti  facerdotali,  il  demonio  chiufo,  il 
quale  hauea  mangiati  i  loro  graniscile  erano  riufciri  male  qucll'a ti- 
no y  onde  rvcci&o  come  mago  •  Magia  chiamano  tutti  i  no(]ri 
fanti  mifterij»  e  particolarmente  il  Santo  Battemmo  ,&  il  fegno 
della  Santa  Croce,che  il  Padre  andaua  per  infegnarli .  Mori  li  1 8. 
d'Ottobre  Tanno  i64<5.  Haueua  preuiflo  il  pericolo  9  e  fcrìtrolo 
chiaramente  d  diutfrii  amici  i  ma  vi  s*  era  allegramente  efpodo , 
per  proteflare  al  Cielo  »  &  alla  terra  »  che  piij  flima  faceua  della^ 
Fede  > che  andaua  per  predicare >  che  della  vita,  che  i  fuo giudi- 
tio  efponeua  per  quefto  i  manifefto  pericolo . 

U Padre Ifaac era  natiuo  d'Orleans»  haueua  pafTaro  diecianni 
in  quefta  vigna  del  Signore ,  con  grandi  efer^pi  di  vna  gran  tene- 
rezza di  confcienza, a vna cariti  inuincibile,che  non  hebbe  mai 
la  minima  auerfione  à  (iioi  carnefici  »  e  che  efpole  per  efli  volon- 
ticri  la  vita  ;  ma  Topra  tutto  d'vna  profondiifima  humiltd,  la  qua* 
le  ci  hauer-ebbe  priuati  della  cognìtione  di  molte  co/è  di  grande^ 
cdiBcatione  >  iè  non  eli  folTe  bifognato  fot tometterla  all' vbbi«^ 
dienza  •  E  quefta  non  e  t  fe  non  vna  particella  delle  cofe  >  che  fap* 
piamodiqueftofèruodiDlo»  le  cui  lettere  »  fentimentiy&altrt 
particolarità  daranno  della  materia  dchinefcriuerdl'hlftoria^, 
Vccifero  il  giorno  iegnente  il  &o  compagno  »  che  era  vn  cioua- 
ne  Francefe  natiuo  della  Citd  di  Dieppe  in  Normandia  »  chiama* 
co  Oiotianni  della  Landa»  il  quale  preuèdendo  rifteflbpericoloyvl 
s'era  coraggio/àmente  efpofto  1  non  he  afpectando  altra  riconi* 
^n(à»  che  quella  del  Paradifo  • 

^CAPITOLO   Q^V  ARTO. 
Morii  dilPédrtAntofriùDamti. 

IL  P.  Antonio  Daniel  mori  per  Imitare  il  buon  Paftore^  ^mi  ani^ 
mamjuamdafpro  ouibusjuihmirfinariut  auUmfi^i.  H|« 
«eua  tgjà  cura  della  Miffionc  dctiadi  5an  Giofeppe»  checra  nell^ 

Q  froo» 


(h 


m 


Hf5É 


frontiere  derpàelè  degli  Huroni)  e  però  piò  efpcfta  i  gli  afTalti  dtl 
nemico  .  Haueua  finirò  gli  cfercirij  /pirituali  della  Compagnia  il 
primo  di  Luglio,  e  fu  vccifo  li  4.  del  medefimo  Vna  parte  degli 
Huroni  di  queila  Terra  grò  (fa,  e  forte  era  andata  alla  guerre  >  ?n* 
altra  alla  caccia»  altri  per  altre  occafiont  fé  n'erano  slontanati  » 
quando  il  nemico  fegretamenteaiiuicinandofi,efaputo  daalcunii 
che  prefe  prigioni,  lo  flato  del  luogo,  fi  rifolfe  d'aflalirlo .  Ma  non 
potendolo  fare  altro,  cheda  vnaparte,nè  (enzaefierfcopertoper 
l'eminenza  del  borgo,  diede  ffempod  gli  habitanci>\;he  farlo  vo<* 
leuano,  di  fuggire  per  altra  parte  ,e  lo  fecero  centinaia  di  donne 
cariche  de'  lor  figli  ;  ma  il  Padre,che  finiiia  appunto  la  Me(ra,efor- 
tato  da  gli  amici  à  fuggire ,  in  vece  della  fiiga ,  elefie  la  morte  per 
faluar  d  molti  doppiamente  la  vita.  Comincia  dunque  i  fcorrer 
perle  capanne  per  tfortargli à  fprezzar  la  mo- :e  >  à  pcnfare  al  Pa- 
radifo,  (k  i  ricorrer  d  Dio .  Battezza  i  vecchi  ^e  gli  ammalati  già 
iftrutti.che  non  poteuano  f  iggire,c  dà  l'vltima  aflolutione  d  quel- 
li, che  erano  gii  ChriOiani .  Quando  è  auuertito,che  il  nemico  è 
alle  porte,  echelaChiefa  è  piena  di  gente»  che  domanda  parte  il 
Battefimo,  parte  l'afic^utione .  il  Padre  vi  corre,  e  perche  il  tem^ 
pò  non  gli  permetteuadi  battezzarli  d  vno,d  vno ,  ne  battezza^ 
molti  per  afperfianemyafiblneglialtriye  non  efietidoui  più  rime- 
dio, gli efortaallafuga,afiici»randoli »  che  haueuanoil tempodi 
farlo  per  vna  porta  di  dietro  9  quando  bene  il  nemico  fuÀTe  di 
gid  entrato .  Et  imiero  è  cofa  degna^di  marauiglia,  che  il  nemico 
doppo  poca  renitenza,  eflendofi  impadronito  della  porta»  fif  en« 
trato,  e  con  horribili  y  e  fpauentofi  gridi  »  e  con  firage  di  quanto 
incòtraua,andato  alla  C  hiefa,  nò  potè  nuocere  ad  alcuno  ài  quel- 
li, che  itti  s'erano  ritirati  y  il  Padre  folo  (il  quale  eifi  non  voJeuano 
uccidere,  ma  j^igliar  viuo  per  tormentarlo)  impedendogli  i'  entra- 
ta fin  tantOyche  tutti  furono  in  (Icuro ,  perche  vedendo  finalmen- 
te, che  non  lo  poteuano  pigliare  fènza  vcciderlo,  lo  trafiiferodi 
mille  frcz2e,&in  fine  Tvccifero d'vn'arcKibugiata,  e  fualigiatala 
Chiefa,  eia  capanna,  &  vccifi  i  vecchi,^  gl'ii]  férmi  del  |ygo,mi- 

fero  il  fuoco  da  per  tutto ,  e  fi  ritirorno  con  circa  700  prigioni, de 
quali  vccifero  vna  parte  >  cioè  i  più  deboli  per  ftrada ,  ma  prima^ 
non  mancorno  di  fare  mille  infulti  al  cadauero  di  quefto  buon  Pa- 
Aoré,  edrlauarfi  nelfuo  fangue,  formato  in  vn  cuore  si  genero- 
fo  le  mani  »  e'I  vifo .  La  morte  del  P.  Antonio  fu  prctiofa  non  (q- 
lo imnzi  à  Dio,  ma  anche  inansi  i  ^i  huomini ,  i  fiarbari».e  gl'in- 
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fedeli  (ìe/H  immtrando  vnacoftanza  sirara)&  vn  disprezzo  sì  grS» 
de  della  morte  •  Ph\  predicò)  e  pcrAiafe  morendo ,  che  non  hauea 
(atro  in  molti  anni  di  vita .  Mofcii  che  prima  non  credeuano  Te  n« 
feruirono  per  moriuo  di  credibilici»  &  indi  concludeuano  la  ficiK 
rezza  de  noftri  miOenj .  Non  era  »  diceuano ,  per  Tuo  intercffo, 
ches'e/pofe»  e  mori  il  buon  Arontoine  (cosi  chiamauano  il  Pa- 
dre )  era  per  il  no^ro .  La  Fede  >  che  opera  quefti  efTetti  non  può 
effer  altroché  Santa ,  e  quefta  gente ,  che  ci  ama  fin'  à  morir  per 
noi  9  non  hi  certo  voglia^d'ingannarci  »  né  di  perderci .  £  (dice^ 
uano  altri  >  che  prima  fé  ne  rideuano)  la  Fede  negotlo  d'impor-* 
tanza  >  poiché  per  piantarla  >  ò  per  conferuarla  quefti  Europei  ef. 
pongon  si  allegramente  la  vita  ;  birogna  >  che  fìano  ben  ficuri  di 
quel,  che  predicano ,  e  particolarmonte  d'vna  vita  beata ,  poiché 
cosi^coraggiofamente  dtiprezzano  la  prefente .  E  tocchi  da  queHe 
confìderationi  molti  infedeli  d  vennero  à  domadare  ilBattefimo, 
Era  il  P  Daniele  natiuo  di  Dieppe  in  Normandia .  Haueua  fpe- 
fo  15.  anni  intieri  in  quefie  mii&oni^»  venutout  de  primi  Tanno 
K^jj.  onde  hauea  paflato  per  tutte  le  prouediqueipenofiprinci- 
pìj,  che  habbiamo  difopra  riferite.  La  fua.obedien^a^humiltàyV* 
nione  con  Dio,e  zelo  dell'anime  erano  rare  »  e  quel>chc  è  piij  ma» 
rauigliofoycon  vn  cuore  generofidimo  haueua  Tna  manfuetudine 
aflTatto  incredibile,  che  lo  rendeua  iftrumento  potenciflimo  perla 
conuerfione  di  quelli  infedeli .  Non  ha  dopo  la  Tua  morte  abban-* 
donato  il  Aio  gregge  y  come  fi  potrà  forfi  qualche  giorno  dimo- 
Arare .  Fu  vccifo  li  4  di  Luglio  1649.  l'anno  48.  dell'età  rua,e  2% 
di  religione,  e  £à  il  primo  de'  noftri  ;  che  mori  nella  Miifione  degli 
Huroni.  , 

CAPITOLO     QlV  I  N  T  O. 

èttrtedelFadffGwuafuntdiBrebeufi  eFadre Gabrielle 

LalUment'  .é.  ■ 

PAr^a  >  che  Dio  haue(!è  determinato  di  por  fine  alla  Mi/TTone 
degli  Huroninell'ifteiTo  tempo  >  che  alla  vita  di  chi  l'haueuai 
incominciata.  Quefti fiì  >  come  habbiam  detto >  il  Padre  Giouanni 
diBrebeuf.  nella  cui  morte  cominciò  l'irreparabile  rouina  di  que. 
fta  natione  S'era  di  già  la  fède  impoflèflata  di  quafi  tutto  il  pae« 
(ct  Ce  ne  faceua  per  tutto  publica  profeffione»  e  non  folo  i  partico* 
lari  t  àia  U  capi  fteifi  n'iérano  iniicmc  figli  >  e  protettori»  e  le  fuper* 
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ftitioni  »  che  prima  eraoo  più  che  quotidiane»  eominclfloano  tal- 
mente  i  perdere  il  credito,che  Tii'infcdcìciche  ne  domandaua  voa 
per  rttncaio  d'vn  /iio  male  nella  terra  della  Concettione, non  potè 
mai,  peif  confiderabile  che  FoiTe  »  ottenerne  l' effetto .  Le  periecu* 
cioni  contro  di  noi  erano  gii  ceiTate^lemaledittioni  cotro  U  Fede 
mutatein  benedittioni,  direi  quafi  erano  gii  maturi  per  il  Cielo,  e 
però  bifo^naua  la  falce  della  morte  per  metterli  ne*  (icuri  granari 
del  Paradifo .  Queftaè  flata  l'vnica  noftra  confolatione  nella  de- 
jfblatione  vniuenale  di  quel  paefe .  £rano  gii  con  la  Fede  comin. 
ciate  le  dirgratie,&afHittioni,rono  co  laFede  crefeiuteye  quSdo  pa. 
reaiche  la  Fede  fufTe  come  in  ?n  pacifico  poflèiTo  di  tnttOtintrat/im 
runtaqud  iribulationU  sì  auanti»che  hi  potuto quefta  miferachri- 
fiianiti  (limare  d'effer  vcnutz  in  aititudinem  maris ,  e  dire  con  Icj 
lagrime  i  gli  occhi .  Tempeftas  demerfit  me  .  Haueua  gii  il  neml« 
coprefo  due,ò  tre  borghi  nelle  frontiere;glt  altri  s'erano  affai  for- 
cificatii  ma l'inuerno  dell'anno  1649.  più  di  mille  Hirochefì  ven- 
nero si  fegrecamente  i  trauerfo  i  bofchi  lo  /patio  di  pili  di  6oo.mi. 
glia»  che  all'alba  del  dì  de'  \6.  di  Marzo  comparuero  inarpetcata- 
mente  alle  porte  del  primo  forte  degli  Huroni  chiamato  S,  Igna* 
do .  11  luogo  era  inefpugnabile  da  Barbari>e  per  il  fito^e  perle  for- 
tificationi,che  fatte  vi  haueuano.  Ma  come  gli  habiranti  non  du- 
bitauano  di  nientefe  la  più  parte  de  foldati  erano  andati  alla  guer- 
ra con  queftodeflbfinedi  icoprirefe  v'erano  nemici  in  campa- 
gna» ò  alla  caccia  ;  non  fu  difficile  i  gl'Hiroche/t  anicinarfi  di  not- 
te» e  su  l'alba  %  come  diceuamo  mentre  dormiuano,  entrarui  quafi 
fenza  refìftenza  con  la  morte  folo  di  15.  ò  16  de'  loro.  Vccifero 
Cubito  vna  gran  parte  degli  habitanti  »  n'imprigionorno  aUri»  altri 
riièruorno.per  efercitare  in  effi  le  lòr  folite  crudelti .  Tre  folo 
perfone  ne  fcamporno  mezze  nude  per  darne  auuifo  alla  Terrai 
Ticina  detta  di  San  Luigi  dinante  non  più  di  tre  miglia .  Subito  i 
Capitani  auuertirnole  donne  di  fuggirfene  con  i  putti»  e  quel  che 
haueuano  di  più  pretiofo»  &  efortorno  i  noftri  Padri  di  £ir  l'ifteffo» 
non  emendo  offitio  loro  di  maneggiare  la  ipada  »  &  il  mdchetto . 
Ma  il  Padre  Brebeuf  gli  fece  intendere  >  che  v*cra  in  quei  tc;mpo 
qualche  cofa  ancor  più  necelfaria,  che  le  armi  »  che  era  il  ricor* 
éi  Dio  9  &i  Sacramenti; che  altri» che  effi  amminiftrar  non  po« 
cenano  »  onde  fi  rifolfe  con  il  Padre  Gabrielle  Lallement  fuo  com- 
pagno di  non  abbandonarli  fino  alla  morte,  ma  all'imitationc^ 
4cTPadre  Daniele»  cominciano  i  correre  per  tuttoi  perefortarli 
,  '  ■  ■■■.^-  '  i  ricor- 
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I  ricorrere  1  Dio ,  per  anaiiniArarè  i  Siiti  Sacramenti  della  Fé- 
iiicenxai  e  del  Bactefinio  à  gl'iniérnii  »  e  Caèhecumcnt ,  in  rna  pa#> 
rola»  per  confermarli  tutn  nella  Tanta  Fede .  In  fatti  il  nemico 
non  fi  fermò nelprimo  forte ,  fé  non  quanto  bifognaua  per  dar* 
ordine  alla  ficurezza  de  i  prigioni  »  e  di  quelli ,  che  rcftauano 
còme  in  guarnigione  per  guardarli.  £  doppo  Tene  tenne  drit« 
to  i  San  Luigi  9  doue  non  erano  reflatt  »  oltre  i  Vecchi  t  e  gì* 
infermi»  altro 9  che  circa  cento  foldati  di  difefa.  Aelìftero- 
npquefti  qualche  tempo 9  e  rilpinféro  a)  primo  aflalto  il  nemi- 
co 9  cbn  la  morte  di  circa  trenta  perfone.  Ma  in  fine  il  nu- 
mero di  quei  9  cheaflalìuano  ^effendo  fenza  paragone  pili  gran - 
de9  fuperò  ogni  refidenza»  con  rompere  d  colpi  d*accen3  il 
rìcinto  de  pali,  che  difendeua  ^li  afTediati»  e  s* impadroni  àet 
Caflello  9  e  prefi  tutti  gli  huomini  prigioni  9  mifero  tutto  à  fuo- 
co, &  à  fiamme,  con  le  quali  confumarono  nel  proprio  paelè, 
e  nelle  proprie  capanne  tutti  i  Vecchi  deboli  >  &  infermi 9  che^ 
non  haueuanp  potuto  faluarfi  con  la  fuga . 

Il  forno  9  che  vedemmo  dal  luogo  della  nodra  diniora9  che  non 
era  pili  di  due  miglia  lontana ,  col  fuo  colore  9  ci  auuert)  il  primo 
di  quefto  difadro ,  e  poco  doppo  due  ,  ò  tre  fuggitiui .  L' Hiro- 
chefe  tra  tanto  non  n  ripofa ,  ma  per  mettere  il  terrore  da  per  tut- 
to 9  prima ,  che  ilpaefe  vnir  fi  poifa  per  refiftergli  $  fcorre  qua  » 
e  là  9  ferifce  9  vccide  9  mette  il  fuoco  ii  borghi  già  abbandona- 
ti 9  e  perfuade  con  le  /correrie  che  fa  ,  che  ha  vn'  efercito  intiero 
per  Tvltima  rouina  di  tutte  quelle  contrade .  Le  donne ,  i  putti  » 
e  molti  Vecchi  centenari]  paifarono  tutta  la  notte  su  i  ghiacci» 
per  fuggire  fino  alla  natione  del  Tabacco  più  di  quaranta  miglia^ 
lontano,  e  la  fpaurirono9  efa^erando  il  numero 9  e  le  foraci 
de'nemicijc  i quali. non  contenti  delle  Ti#ienze  fatte ^' Barbari 9 
fi rifolueroBO d'affalirci 9  e  vennero  àricpnofcerci  di  notte.  Il 
noftro  ticorfo  fiì  al  Signor  Iddio  9  ^  in  lui  folo  fu  la  noftra  fpe- 
ranza  9  e  però  ben  fondata.  Facemmo  vn  roto  al  gloriofo  San 
Giofeppe  Protettore  di  quei  paefi  9  e  fummo  fen abilmente  pro- 
tetti •  Primo  f  perche  qualche  centinaia  dt  nemici  9  chr  vesiiia  > 
come  la  vanguardia  9  alla  volta  noflrayfù  incontrata  da  tre,  ò 
quattrocento  Huronii  che  al  primo  incontro  gli  disfece  9  oia^ 
venuto  n  foccorfo  <togli  altri  9  furono  quafi  tutti  mefli  à  fil  di 
^ada9  òdopò  le  loro  folite  crudeltà  vcciii  col  fuoco .  Secondo  » 
la  vigilia  di  San  Giofeppe  fi  talk  qualche  difcordia  tra  di  loro 
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con  vn  certo  tefrorfStttiC^»  che  gHfacena  credere,  chern  groHb 
della  milicta  del  paefe griniieft irebbe  *  onde  Impmsfugit  nemint^ 
ferfequenU^  eb*  f^^i  iibiratifumus .  Ma  non  i  prigioni  >  che  inaia*: 
ronoin  frettai  primi*  nei  n  oOri  cari  compaen  li  quali  fabicopre- 
fì>furono  condocd  al  forte  di  Sant'IgnariQ>e  fogliaci  nudhriceuu- 
ti  ì  gran  colpi  di  baronate  ,e  cai  leni  d  improperi/ .  li  P.  Brebcùf 
vedenioii  attorniato  daquantici  di  ChrifHani  preparati  p:r  i  ror« 
menti  i  doppo  efferfì  inginocchiato,  baciò diuotamenre  il  palo ,  i 
cai  era  legato  »  e  leuati  gli  occhi  al  Cielo  >  e  fatta  con  e(&  brcuc^ 
oratione, cominciò  à consolarli,  &  animarli  conlafperanzadel 
Paradifo  ^  e  con  tal  liberti  »  che  irritò  quegrinfedelt>maffime  alcu- 
ni Apoftati,che  con  rabbia  barbarefca'giì  recifero  le  labbra.e  par* 
te  della  lingua  per  impedirli  il  predicare ,  e  vedendo ,  che  non  de- 
(ifteua con  parole,  e  con  cenni  d'animarli»  gli  accrebbero  i  tor- 
menti,gli  fecero  vna  collana  di  accette inr>cate,e  mettendoglie- 
la  (i  bujrlauano  della  Fede  con  dire .  Tu  hai  detto  ì  gli  altri  »  cho 
quanto  più  fi  patifce  in  queHa  vita  »  tanto  più  grande  è  la  ricom- 
penfa  dei!' altra:  ringratiaci  dunque,  perche  ri  accrc(ciamola 
corona.  E  perche  Ihaueuan  viOo  battezzar  moiri  prigioni  >  lo 
battezzarono  più  volte  con  acqua  bollente  in  odio  dtlBartefimo; 
gliforauano  le  mani  con  lefine  infocate»  gli  bruciarono  prrtico- 
larmente  le  reni,  e  fotto  le  braccia  con  fcorze  ardenti .  Gli  taglia* 
uano  i  pezEi  di  carne,  e  gli  arro(liuano,e  mangtauano  alla  fua  pre- 
fenza ,  con  mille  altre  crudeltà  proprie  dell'Inferno,  l'vltima  delle 
quali  fu  tagliarli  la  pelle  aella  tefla  in  forma  di  corona .  e  strappar- 
gliela. Similifurono  i  trattamenti,  chefeceroal  compagnoni 
quale  in  oltre  inuilupparono  in  vna  fcorza  ontuofa ,  e  poi  vi  mi- 
fòro  il  fuoco ,  ma  non  rvcciferorifteiTa  notte  »  che  il  Padre  Bre< 
beuf ,  ma  il  di  feguente  17.  di  Marzo  con  vn  colpo  d'accetta»  & 
vn*alcro  d'archibugio,ch'vn'inimiCo  (leflbperpteti  gli  tirò,anno. 
iato  di  vederlo  tanto  languire  negli  atroci  tormétid'vn  di>ed'vna 
notte  intiera .  La  loro  coflanza  fu  marauigUofa  >  madime  quella 
del  Padre  Brebeuf .  Mai  diede  tn  minimo  fegno  dÌdolore,niai  afH-i 
la  bocca  per  gridare,  in  modo  tale»  che  i  Barbari  appena  morti  gli 
aprirono,  e  bcuutone  il  fangue,  gli  frapparono  il  cuore  »  diuiden.> 
dolo  i  giouani,  acciò  mangiandolo  riceueffero  parte  d'vn  sibra« 
uo  coraggio ,  Habbi'amo  uputo  tiittl  quelli  particolari  da  diuerìi 
Huroni ,  cheperftradacon  la  fuga  fi  faluarono  dalle  mani  de  ne- 
mici, i  quali  erano  flati  dettatori  di  quanto  habbiamo  detto  • 
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E  queflf  pretiofi  cadauerf  1 1  cfuìiH  irtéammo  •  doppd:  the  !  vìnci- 
cori  fi  furono ritirau  »  ce  ne  faceuano  fede  cod  le  loì-o  piagherei 
cicatrici  >  tra  le  quali  era  la  bocca,  le  labra  >  e  la  lingua  del  Padre 
Brebeulrecife  con  la  più  gran  parte  del  corpo  ^  e  le  labbra,  e  la  lin. 
gua del  Padre  Gabrielle  tutta  bruciata  da  tizzoni,  e  da  fiaccole # 
che  applicate  glihaueuano.  li  /èppellimmo  li  ii.  di  Mano. 

Il  P.  GabricUe  Lallement  era  venuto  l' vlcimo  i  quifta  guerra, e 
riportò  tri  primi  la  vittoria .  Haiicua  domandata  à  Dio  molti  an- 
ni quef^agratia^if  ottenutala  da  lui  «non  gli  potè  effeUe  negata 
da'  Snperiori ,  ancorché  fufTe  di  deboliffìma  compleffione ,  e  quafi 
fenz'alrre  forze,  che  quelle,  che  il  zelo,  efèruor  fuoglifommini* 
flraua,  del  quale ,  perche  vnofcritto  di  fuo  pugno,  che  habbiam 
trouato  doppo  la  fua  morte  ,  è  vn  beirargotne.nto  non  l'ho  volu« 
toinuidiareal  publico.  Rendei  Dio  la  ragione  dell'ardente defi.* 
derio,  che  hàdellaMiflione  degli  Huroni,  e  glie  la  domanda  con 
que He  parole .    ye  ia  domando ,  Dio  mio ,  per  riconofcere in  qyal*' 
ebe  modo  il  molto ,  ebe  bautte  fatto  per  me  ;  Voi  bautte  per  me  ab^ 
bandonata gloria ,  bonore  j/anità ,  allegrezza ,  e  data  la  voRtm^ 
fiejfa  vita ,  non  èforfi  ragionepoìe ,  ebe  io  à  vofirò  e/empio  abban* 
doni  ogni  eofaper  aiutare ,  /  faluar  l'anime ,  ebe  vi  fon  co  fiate  si 
caro  »  e  ebe  bauete  tanto  amate  >  ebe  detto  bauete  quod  vni  ex  meis 
&c.  Secondo .  ^ando  non  vi fttjft  per  gratitudine  obligatojo  vor^ 
rei  far  e  per  render  qualche  bomOjggio  alia  vofiraDiuina  eesell?za% 
e  grandezza,  la  quale  merita ,  che  vn  buomo  s*  immoli  alvoiìro 
feruitio ,  e  ebe  perda  facilmente  fé  Beffò  per  far  quello»  cbegiudica 
divóftrobonore^obbedendo  alle  vo /ire  fante  infpirationi  *  Terzo  • 
Terfodisfareà  quel  ebe  deuo  per  i  miei  pecratt,per  i  quali  voi  ilprir 
mo  bauete  tanto  patito,  Siuarta^Per  lafalute  eterna  de  mieiparenr 
ti,de  quali  vifupplicQ  niunoper'tfea ,  né  fa  nel  numero  diquelliicbf 
vibeàemmiarannoeternameute\  Quoniamego  in  flagella  para** 
tus  fum  \ hic  vre,  hic  feca,  vt  in  «ternum  parcas :  §^intù .  Bifo- 
gna  \  che  il  voiìro  (angue  ver  fato  non  meno  per  quefii  Barbaruch^ 
per  noi  y  gli  fa  efficace  mefite  applicatoci  io  vogif§.'iooperarei  con  la 
vioiìragratia ,  ^'immidajrmi per  effi 4^  Safto^  llvùìro  Regno  dtn 
ne  henderflà  tutte  le  natiàniy  defderé  fender  ilmio  /an^\re  U 
mia  vita  per  Renderlo  à  quiiie .  Settimo .  S^uejio  cèMentk  Giesìif 
hifogna  dunque  farlo  :  coji  quanto  ^orrd .  Era  dotato  d^vnaihnoir 
cenza  rara,ed'vna  graàtenerezzadi  coìfcienza»  All'cti;di  fp.arv- 
ai  s*era  taimciìte  applicalo  alla  ftudio  di  «jucUa  lingpa^per  altjrf 
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iflai  diftuflofe  (  fé^ffime  ad  ▼n'hiioiiiò  àuue<20  allò  lludio  della 
Icienie^culaciut»  le  quali  haueua  ìnfe^nate  moléi  anni  in  Fran« 
eia)  che  in  poco  tempo  n*haueua  acquinara  vn'aifai  gran  cogni- 
clone.  £ranaciuo di  Parigi  di  n obi]  ft miglia  >  haueua  pafla ti  pid 
di  19.  anni  nella  Compagnia  congrandiifimaedificatione. 

Il  PadreGiouaoni di  Brebeuf  fiì  il  pTimo  1  che  portò  l'fiuange. 
Uoin  quelle  contrade  .e  non  v'hauendo  trouatoalfuo  arriuoal* 
cun  chriftianoy  alla  morte  ne  la/ciò  piiì  di  7.  ò  8.  mila .  V'andò  la 
prima  rolta  l'anno  16x5.  epafsòfn'  Inuernone'bofcht  con  i  pò. 
p^Montagnefi  ticini  d  Kebek  per  imparar  la  lor  lingua  »  poi  con 
gran  trauaglio ,  humiltà  »  epatienzat  £\  diede  tra  gli  Huroniallo 
iludiodeirHuronafin'airannoitfi^.  nel  quale  fu  da  gl'lngleN  tl- 
tnenato  in  Europa  «  Ma  ili^J^.  vi  ritornò  di  nuouo  perfinirui 
gloriofamétela  Tira .  £ra  huomo  d*vna  eminente  Virtù,e  dotato 
di  gran  doni  di  Dio,anchedi  quei,  che'l  mondo  maggiormece  am« 
miraytSto  auido  di  patir  per  Dio,chc  nò  folo  abbracciaua  vol£tie* 
riima  cercaua  !e  crocile  tu  dì  fi  rifolfe  di  far  Tn  voto  in  quefti  ter* 
mini .  §iutà  Titribuam  Ubi  Domine  mi  Itfupro  omnibus  >  qua  r#« 
tribuifii  mibi  ì  Calicem  tuim  aecipiamté^  nomen  tuum  inuocabo  • 
Voueo  *rgo  in  con^tHu  Atttrni  Patrit  tuiySanfìique  Spirituiiin 
fonìpe&u  SanBi/pma  Matrit  tu4  »  eafiiffimique  eiufdem  Sfonji 
Jofepbi  >  coram  An^eiis  >  jìpojioiis  $  Martyributt  SanSiifque  meis 
farentibus  Ignatiot  &  Franct/co  Xauerio .  Voueo  inquam  tibi  Do. 
mine  mìlefu  y  fi  mibi  vnquam  indigno  famulo  tuo  martyru  grafia 
d  te  miftricorditer  oblata  fùerit  »  me  buie  grafite  non  defiiturum  $ 
fiey  vtimpoBerum  licere  mibi  nunquamvelimffi  qua fefeojferent 
moriendipro  te  oeeafiones  deelinare  (  nifi  ita  fieri  ad  maioremglo» 
riam  tuam  iudiearem)  autfaminfliBum  mortis  i0um  non  aceep» 
tare gaudenter .  Tibi  ergo  Domine  mi  leju  %  iyfan^inem%  ò*  eor* 
fUSr&  ^irifummeum  iam  ab  bae  diegaudenter  offèro  »  vtfro  Ufi 
ita  dones  moriar ,  quipro  me  moridignatm:  es .  Fmt  vifif  mktam  t 
^t  ita  mori  tandem  me  velie .  Ita  Domine.  eaHeem  tuitmatiifiamt 
if»  nomen  tuum  inuocabo .  Je/k ,  iejii  >  /r/Si  •    Ha  foflfertò  molto 
da  grinfèdeliiChe  hanno  più  vòlte  congiurato  contro  la  fua  vitat 
ftimandolo  autore  di  tutte  le  difgratte  del  paefe,&  hanno  dati  pre« 
lènti  ad  aiTaffini  per  vcciderlo.  i  Demoni^  l'hanno  vifibilmento 

Serlèguitaco,e  nonv'è  quafi prona»  perlaquale  non  fiapaflfato. 
rf  dedittffimo  airoratione  9  e  come  il  giorno  era  tutto  al  proffi- 
no^v'iflipiegaua  k  notti  quafi  intkn*  O'vna  buoiilti  si  profondi» 
.    ^  che 
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die  cM  non  Ithancfflè  cohoft iato  nòti  Vh^n^fibé'^eib ptt Sacer* ' 
dote  ft\on  cheperSuperiorceome  è  ft«^^°'><^<i'^ì  •  Botrand^ 
netta  Compagnia  domandòd'efftrul  r'»é9fff^t  &aicò.e  non  tollé 
Radiar  Teologia»  ancorché  nc/bfle/ollecicato  pid  volte  anche  da 
Superiorl.Ne*  viaggi  porcaaale  cariche  ^i^  peranci;remaua>mecte  • 
na  nell'acqua 4>e(&  freddiAma  i  piedi  per  fparagnare  à  gti  atrri  h 
pena  t  eU  portaua  nelle  canoe  »  di'Twndo  per  coprir  l'humilti  fuz, 
che  ci  crouaua  piacere .  Ne'  viaggi  faceua  per  gti  altri  il  fooco ,  t 
U cucina. con  canta deftrezza  »  c!haure(le  giudicato  »  che  lo.fyccjr; 
k  per trìctination naturale .  Io  fono ,  diceua  facetamente  >  fac«  A, 
doallufioneairuonome»  lo  fono  rn  bue*  e  non  fon  buono  ad 
altro,  che  alla  fatica .  Cosiefercitatia  iiifieme ,  e  Ihumiltà ,  e  la^ 
mortificattoneiche  gli  faceua  di  pi^  intraprendere  ino]te)(k  aiprif- 
Ìitnepc!?itenze ,  difcipline  quotidiane  /e  fpeflfo  due>e  tre  in  vn  di  i 
frequenti  digiuni  »  cilici)  con  punte  di  ferro ,  vigih'eperpetue&c* 
epuret^enfauadi  trattare  troppo  delicacam€ce-vi  qretfChe  ne  fcriC' 
fé  negli  vltimi  annidi  fuavita .  D>na  obedien%a  sì  femplice,  che 
Riente  piùi  e  pure  era  dotato  d'vnagrandìlfima  prudenza  »  ed'viu 
frofondiffimo  giuditio,  £ra  rno  de  Tuoi  fentimenti  trouati  nt'fuot 
ferì  tei  doppo  morte  •  Agnoui  in  me  nuHumvffe  taUntum  »  tantum 
pronum  tffè  me  adobediendum  i  mibi  vifut  fumaptus  adimuam^ 
(uHodundam  >  ad  trulinìum  parandum  »  ad  eulinam  faeiendam 
fyQ,  G*ram  me  mSocietate  ^  ac  fi  ejfem  mettdùus  per  grattante 
àdmiffus  inSocietatem ,  Ò*  omnia  mihi  cqgitahofieri  ex  meragra» 
tia .  Pouertà  sì  grande  >che  non  haueua  r<è  pure  rna  fola  imagi- 
ne.  Vna  ca(litd  si  rara ,  cheeraefente  anche  dalle  tentationi. 
Sividde  vn  di  innanzi  igli  occhi  vna  sfacciata,  che  egli  piglia 
per  vtt  Demonio  in  quella  forma»  e  lo  fcacciò  col  légno  deUsL^ 
Croce.  DilTe  ad  vn  fuo  confidente  »  che  da  che  era  d  gli  Huro- 
ni  non  haueua  ne  pure  vna  fol  volta  ricercato  il  guHo  nel  cibo  • 
La  manfuetudine  lorendtua  come  imperturbabi^  r  el'haueua^ 
hauuta  in  modo  particolarismo  dalla  Beatiilima  Vergine .  I  fuoi 
principi j  i.?rano  y primo  »  difirumparpotiusyquam  voluntariè  regU" 
km  vliaminfiingam .  Secondo,i7iv//«^  in  eorde  mibi  eommercium 
babendum  eum  creaturis .  Terzo , nunquam  dicamfatis  per  fare» 
epacirperDio.  lovnaparola,  quando  non  fò^e  morto  per 
l'aiuto  dirimale  del  proflimo  »  quando  non  fofle  flato  tor- 
mentato per  quefto  »  e  per  predicare  ne*  tormenti  il  Santo 
i^uangelio»  e  bactca^zato  d' acqua  bollente  in  ichemomanifeao 
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4e*  Batt»ami^qn£ì!i|||^,Ja jSi^iriitiì  era  si^nbtf m^>  l!he  m^icaua 
honoratiffimo  JrtpjpttÉ|fejto  ì  più  eminenti  oella  Compa. 

gnia»  era  di,np(|j)[  I^^HHMKfj^      della  Dioccfi  di Baieuz >  mori 
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_Mle  mofiragne  della  nattone del  .Tabacco  haueuafnodtio 
Miflìpni ,  &  in  cia/ciina  due  de*  no(lri  Padri .  La  più  efpo* 
fia  4  i  nemici  fì  chiamaiia'di  San  Gióuannf ,  come  anche  la  Terra 
principfile.  Qjuihaueua  iparfì -moki /udori»  qui  bifognaua  fpar« 
geireilfangueilF.  Carlo  Gar-nicr' operano  inuittodiquefleMir. 
(ioni  »  Qualche  prigione  fuggitiuo  ^dal  paefe  de  nemici  ci  haucua 
auuerdtide' lordir/ègni d'inueiUf e , ola  noftra Ifola,  ò  Ja monta- 
gne di  Sau  Giouinnije  lipaefani  (i  tennero.alcanidì  in  ordine  per 
riceuerl)  coraggiofamente»  e-come  J$>erauano»facìIqnePte  disfar- 
li >  &  era  per  altro  gente  di  cuore,&  auuesì^a  alla  guerra  .  Ma  an- 
noiandoli finalmenti  dì  tanto  afpettarci»  (i  rifolfero. d'andargli  in- 
contro per  afTalirUiprimi,!  eforprcnderli.  Partirno  i  qucAofioe 
li^.  di  Deceipbre»  ma  per  altra  flrada ,  che  quella»  che  preferoi 
Demici ;i quali  hauendo  vicino  alpaefeprefì  due  prigioni,  fep* 
pero  da  eili  come  era  sfornito  delle  forze  di  quelli)  che  erano 
vfcitiper  incontrarli .  E  per  non  perder'  vn  occafione  si  fviyo;  > 
uole  s'affrettano,  e  li  7.  di  Dcccmbrc  circa  le  zo.  horc>  (i  prcfcn- 
cano  allepprfte  di  San  Giouanni  $ì  fubiramente ,  che  lo  ipaii£:Ht;o 
iiauendo  occupato  il  cuore  degli  habita^ti  >  in  vece  di  reiiftcjo , 
penfor no  alla  foga ,  ma  inutile  perla  maggior  parte  >.che  furo*Kk, 
ò  fatti  prigioni ,  ò  reciti  di  ferro ,  ò  di  fuòco ,  che  acceferoda  per 
tutto  per  più  sbigarfi,  temendo  il  ritorno  de' guerrieri .  Efcrt^i- 
torno  però  in  poco  tempo  ftrane  crudeltà  »  maffimc  con  iputti, 
che  ftaccauano  dalle  mammelle  delle  madri  per  gettar  viaind 
i^uoco.  il  Padre  Carlo  Garnicr  era  iuiairhorafolodenoftrt.  né 
volle  Tdir  parlare  di  fuggire,come  qualche  amico  gli  configliaua^ 
Volle  come  gli  altri  morire  ,amminiftrandQÌ  Sacramenti^  tipi* 
tando  tutti  alla  coftanza  nella  Fede ,  &  in  vita ,  &  in  morte .  E  Id 
fece  fin  tanto,  che  rìceuè  da  nemici  vn'  archibiigiata  con  tre  pal- 
le, l'vna  delle  quali  lo  ferì  nello  ftomaco,r^Jtra nel  petto,later2a 
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in  vnt  eor<^ìa ,  chefo  gettò  à  ter rfl>  doue  nOtf  niaiitò  dì  lenarìc^ 
mani  al  Cielo,  e  dar  fegni^di  gran  diuoticne ,  è  poco  doppo>  come 
iuegliandofì  da  vn  profondo  fon n0i  e  rrguardando  injgiro*  Tiddc' 
f  n  ^rito  come  lui  >  al  quale  peqsò  poter  dare  qualche  aiuto  fpìri^ 
tuale  y*onde  prefe  dalla  cairitd,  edalzelo,  che  gli  ardeua  nelpetto> 
iluoue  forze ,  fì  leuòj  e  lece  mezzo  inginocchioni  duepaifì  per^u- 
uicinarfegli;  ma  ricadendo  d  Vna  (Irana  manièra,  gli  bifogno  itif 
fermarfi ,  fin  che  rijjftrefo  arimo  fece  vn  fecotldo  >  e  terzo  sforzd^ 
per  morir  nell'efercitio  di  quella  cari tà»  chéln  vita  haueua  fenmré 
cfercitara.  NoniHippiamo  altre  partieol|rici  della  fua  morte;per. 
che  vna  buona  Chriftiana»  che  era  /pettatrice  di  quanto  qui  s'è 
detto  >  fu  doppoqueftOjferitadVn  colpo  d'accetta  in  tefìaiCadde» 
e  fii  iui  lafciataper  morta .  Ma  per  diuin  volere  ne  guari,e  ci  nar- 
rò quanto  di  fopra .  Ma  il  corpo  del  Padre  haueua  oltre  le  ferite 
deirarchibugiata ,  la  teJla  aperta  aUd  due  tempie  fino  al  ceruello  ^■ 
l  due  Padri ,  che  era  no  nella  vicina  Miifione  riceuerono  tutta  ìslm 
Docte  ipoueri  Chrìdiam  fuggi tiui,  eia  mattina  ^guente  andornò 
àS.  Giouanniperfèpellirilcorpodel  lor  caro  compagno,  doue^ 
viddero  con  gli  occhi  proprij  gli^fietti  della  crudeltà  del  Barbaro 
nemico .  Cercarono  quel  benedetto  cadauero  vn  pezzo  in  vano» 
tua  in  fine  lo  ritroivorno  nudo  tra  molti  altri  mezzo  arrogici  ^  né 
rhaurebbero  condiciuto  j  tanto  tra  contrafòtto  ^  fefiza  l' aiutod^ 
alcuni  buoni  Neofiti»  Che  foli  diftinfero  dagli  altri  il  loro  caro  Pa^ 
dre.  Per  fepellirlo  i  due  Padri  fi  fpoghorno  ciafcuno  d'vna  parte 
delle  fue  vefti ,  e  fé  ne  ritornarono  fnbito  co  i  compagni ,  che  gli 
afti-ettauanopertetna  de  nemici,  ili  tornarono  due  didoppoi 
fuerriericK^S.  Giouannjyl  quali  auuertiti  dali^n|t]6Te  da*  cadaueri 
^^^^iS^éliììÀF^l&e  i  nci^imc^idéuan  ó  pérf^F^^^S^  inipàc-- 
cio  p'erlcolofè  ^  del  lor  difaftro ,  e  paiTarono  fecondo  il  lor  cofta* 
me,  e  degli  antichi  latgiornata  in  vn  profondo  filen do ,  proilrad 
iterrafenzaalzargliocchiy  cquafi  fenza  mpto  come  ftatuedt 
inarmoyò  di  bronzo>lafciando  alle  donne  le  lagrime, e'I  pianto . 

Il  P.  Carlo  Garnier  era  natiuo  di  Parigi.  Mori  all'eti  di  44  anni» 
%^,  de  quali  haueua  fpcfi  nella  Compagnia,c  1 3.  in  quelle  mifiioni» 
Dalla  pueritia  haueua  hauuti  gran  féntimenti  di  deuotione,  mafii- 
ffleveirfola  Beatifs.  Vergine  9  che  chiamaua  femprecol  nome  di 
Madre.  Haueua  fatto  voto  di  difender  fino  alla  morte  la  (uà  pu<* 
rìflima  Concettione  »  della  quale  era  diuetiifìmo  ,  e  mori  la  vigji- 
tiadiqueftaièdaper  andarla  d  celebrar  più  folenncmcte  in  Cielo» 
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lElfendo  gfoaane  era  noflrì  Conutteor!  nel Cdl'egio  di  Parigi»  rice'l 
ueua  ogni  mefedal  Padre  alcuni  danari  perruaricreatione .  Egli 
li  riferuauaper  il  giorno  della  vacanza  1  nel  quale  hauuta  licenza 
cTvfcire  >  in  vece  di  confamarlt  a!  giuoco  >  li  portaua  à  i  prigioni, 
Vn  di  ne  comprò  vn  libro  cattino  per  abbruciarle ,  accio  non  noJ 
jCcfTe  à  nefluno  .  EiTendo  con  alcuni  compagni ,  che  en  trorono  ìq| 
«rn'hoftertaper  farui  f  olattone  »  egli  per  non  fare  contro  le  rego«{ 
le  della  Congrega  rióne ,  fi  tenne  alla  porta  come  vn  laquay  afpet* 
tando  fino  I  che  hsue/Tero  finito . 

Il  Signor  Tuo  Padre  confegnandolo  al  Padre  Prouinciale  per  la  1 
Compagnia  gli  dì0e  »  chegli  dau&  vn  figlio ,  che  non  haueua  mai 
commefia  vna  minima  diiobedienza .  £a  Tua  modcftia  veramen* 
te  Angelica  lo  faceua  dal  principio  (leiTo  del  fUo  Nouitiato  prò* 
porre  à  tutti  per  efempio .  I  Superiori  non  Io  volcuanoriceuero 
liella  Compagnia  »  e  molto  meno  inuiare  nel  Canada  fenza  con- 
ftnfo  del  Padre ,  chefortemen  te  vi  repugnaua  9  ma  la  perfeueras*  | 
te  coRanza  d'anni  intieri  ottenne  il  tutto .  Nel  viaggio  di  ma- 
re ,  clie  fece  per  pacare  alla  nuoua  Francia  >  fece  con  vn  gran  ze* 
lo  y  •  prudenza  notabili  conuerfioni ,  traTaltre  d'vn'  huomo  fen- 
xa  cofcienza ,  né  religione  ^  che  haueua  pafiTati  più  di  dieci  anni 
lènza  confeflione.  Haueuaperquefto  vna  gratta  particolare  ,& 
anche  più  mafauigliofa  per  la  conuerfione  dWBarbari»  de' quali 
Hipeua  pf  rifettafnente  la  lingua  »  e  guadagnauaieon  mille  indurrle 
i  cuori .  Molti  a£r::rmano«nerfi  mutati  >  erifoluti  di  conuertid 
folo in  riguardarlo .  Era  huomo  d'vna  piofor.da  humiltà  >€h<y 
tutto  che  profeifo  de  4.  voti,  &  hauendo  ogni  cofa  eminente  >  u 


onde  per  rimedio  ilbpri uà  rpèffo  i  chi  lo  iòd^^à  i  £fenS ,  clie  ftnA 
faua  potergli  dare  auerfione  dalla  fua  perfona .  KcU'oratione  tra 
leoccupatìonilepiùdiArattiue  era  rac1^x}ltifiimo»  e  tutto  fuoco  j 
idal  principio  fino  alla  fine .  Oltre  H  dorjtiir  i  terra  »  cofaiui  €om*l 
^unci  tutti  inonrìMìffionanti»  fi  feruiuad'vna  cintura  difèr- 
1:0  con  fieliette  d'acciaio ,  e  con  riftcffe  fi  difcipi^inatia.  11  viuere  { 
non  folo  era  di  cofe  infipidifiime>  ma  parchifiimc' ,  per  htnt  limo» 
PnaàTamelici»  maffime  nt'duevldmi  finni,  che  vific^  iie*quali{ 
parte  per  necefiTiti,  parte  per  cdificatìonc»  ancorché  dditiofa* 
inente  alleuato  in  cafa  nobile  >  mentre  mnanar^  in  demo  fairisì 
ttlfundébat  lanib*  fi  rìdtiiTc  i  priuaifi  fino  dclijrgff  turchefco,  vni-l 

cocibo 


go  cibo  del  paefe,  contentandofi  diqpalclte  ghianda»  &  di  qualche 
amara  radice  cotta  nelTacqua  femphce ,  fenza  fale,  fenza  pane ,  ò 
altro  compatratìco .  Tre  di  prima ,  che  moriffe  >  il  Superiore  del* 
la Miffione gtthaueua  fcritto ,  che vedefle »  fé  per rimetterfi wn 
poco  fton  era  eipediente  di  ritirarii  alquanto  da  trauagli  ecceffi» 
Ili,  De*C|uali  viueua ,  e  Tinuitaua  à  queflo  fine  allarefidenza  fifla^j 
dktta  di  Santa  Maria.  £ccovna  parte  della  ricolta.  £vero,dU 
ce>che  patifco  qualche  cofa  oer  ragione  della  lame»  che  è  qui  grS«> 
dc>  &  vniuerfale ,  ma  n^n  vjque  admorUm  per  gratiadi  Dio, né  !• 
fpirìto >  né  ti  corpo  perdono  il  lor  vigore»  non  temo  tanto  laéi- 
me  9  quanta  cernerei  >che  abbandonando  le  miepecorelle,in  que- 
fìitèmpi  di  miferie ,  e  pericoìi  di  guerra ,  doiie  io  fono  più  che  mai 
necefTario  »  non  mancai  airoccafione ,  che  Dio  mi  porgerebbe 
di  perdermi  per  lui  y  rendendomi  indegno  de  Tuoi  fauori&c.  lo 
ho  affai  cura  di  me»  e  fé  mi  trouaffi  in  vera  necefiiti  di  ricuperar 
le  forzcynon  mancherei  di  partire  per  S.  Maria»  efifendo  difpoflo  di 
abbandonare  ogni  cofa  più  tofto  »  cne  Tobedienza .  Ma  altr o,che 
leiaon  mi  flaccari  dalla  Croce ,  doue  la  diuina  bontà  mi  ha  at« 
laccato.  Quel  che  habbiamo  detto  del  Tuo  interiore,è  depofitio- 
ne  di  chi  l'ha  confèflato»  e  trattato  intimamente  più  di  i  a.  anni»  il 
quale  aggiunge  quefteparole.  lo  poflb  dire  in  verìti»che  in  que- 
Ri  I^.  anni  »  e  più»  ne*  quali  mi  apriua  il  Aio  cuore»  come  d  Dio» 
non  credo ,  che  Aior  del  Tonno  fleffe  vna  fola  hora  fenza  deiiderif 
ardenti  di  crefcere  in  virtù  »  e  di  proniouerui  il  proflimo .  Tutto 
il  refto  gli  era  indifièrente  »  parenti  »  amici  »  ripofo ,  confolationi  « 
pene  »  fatiche  &c   Dio  gli  era  ogni  cola  »  e  fuor  di  Dio  ogni  cola 
gli  era  niente .  Ma  quel,  che  fegue  è  d'vnode  fuoi compaj^ni  i 
^head  iftanta^cISnperiorecosine  fcriue.  V.A.  mi  ordina  di  feri* 
uergliquel»  chesÀdelFadie  Oarnier.  lo  penfo ,  generaUnentc^ 
parlando  »che  hauefle  tutte  le  virtù  ìd  grado  eminente.  In  qnat* 
tro  anni  »  che  io  fono  ftato  Tuo  compagno  non  gli4iò  viUo  Ìàr<^ 
mancamento  alcuno  «  che  fuflè  direttamente  contro  qualche^ 
virtù  ^  Cercana  in  ogni  coia  Dio  »  e  non  fé  fìeifo  »  né  ho  mai  po« 
turo  giudicare  »  che  operaiTe  per  principiadi  natura  »  era  ardentCì 
tpienodizelo  perilprogreifo  non  folo  della  fua»  madituttc^ 
ouejfle  mffioni  i  nella  diuerfirà  degli  aci.identi  fcòìpre  1*  iileflo  ^ 
lenza  turbarli  >  ma  perfèttamente  conforme  aMiuin  volere  »  ai 
che  in  quelli  vltimi  tempi  particolarmente  li  aud/aua  •   Ri/pec« 
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.  •  [è  gli  s*accu/Siaa  atcun  Bàrbaro  alla  fua  cura  tommeiToyò  Io  fcu-^ 
faua  »  fé  porcua,  ouero  taceua  •  Tutti  i  Tuoi  penfieri  erano  di  pro^ 
moucre  in  quelle  miffioni  la  gloria  di  Dio  »  e  quef^a  è  Tmicaco^ 
fa,  che  mi  raccomandò  per  Taltra  vita  »  mentre  io  ftauo  per  mon- 
re  qiie/li  anni  addietro .  Non  (àpeua  quafi  niente  delle  cofc  d'Eu- 
ropa, e  le  nuoue ,  che  ne  tdiua  vna  volta  Tanno  fubito  ledimene 
ticaua,in tento  à  i\vit\VvnUnt€€jfariÌi,  per  il  quale  haueua  abban- 
donato ogni  cofa.  fiifognaua  quafi  sforzarlo  i  riipondere  allelet* 
tere,maffime  de'  Tuoi,  temendo  di  togliere  a'  Barbari  vn  momen* 
to  di  quel  tempo,chegli  haueua  in  teramére  confacraro.  Vna  del- 
le peggiori  nuoueiche  rieeueiTe  era  la  morteci  qualche  ò[adulro,ò 
putto  fenza Baetefimo  t  e  temeua  fempre  di  non  efferne  in  colpa, 
l'ho  vido  partire  per  viaggi  affai  longhi  in  tempi  faftidioiffimi  » 
eiponendoftà  pericolo  di  perderft  in  qualche  fiume ,  ò  precipttio 
per  aiutar  qualche  anima,  fenza  poterlo  in  alcun  modo  »  oritene* 
re>  ò  moderare .  Si  accomodauaperò  g^randemente  a'  compagni» 
mai  m*hd  detta  vnaparola  brufca,  pigtiaua  Tempre  il  peggio ,  per 
auuan  raggiarmi  in  ogni  cofa,  volendomi  perfuadere  >  che  ciò  lo 
con  tentaua  più .  Era  efattiffimo  ne!l*oflcruanza  delle  regoIe,e  te- 
neriflimo  neir  obedienza .  Per  occupatiiRmo ,  che  fofle ,  mai  né 
lafciaua,  né  fminuiua  il  tempo  delToratione ,  efame ,  ò  lettura  /pi- 
rituale ,  impiegandonì  la  notte  quando  era  impedito  il  giorno  à 
coflo  del  ripofo,  e  del  fon  no .  La  purità  in  lui  andana  alpart  della 
modeftia,rvna>e  l'altra  veramente  Angelica,ma  niente  ho  ammi- 
rato più,  che  la  fua  profonda  humilti  &e.  Qneflo  fuo  compagno 
huomo  molto  virtuofo  èra  anche  fuo  Gonfefifore ,  d  cui  qu;indo 
erano  infieme  con(orme  ilcoftunae  de  noftri  Mtfilonanci»  in  quei 
pàefì  fi  confèffaua  ognidì .  So, che queftc cofe  parrann^o  i quaÙ 
chuno  Ibrfi  troppo  minute,  ma  non  à  chi  sa  in  che  confifle  ^  ver 
ra  virtàjfir  à  chi  le  pefardcol  pefo  del  Santuario»  L'hàbbiam  viflo 
eon  infermi  fchifi  su  le  fpalte  fare  le  5.  e  4.  miglia  per  guadagnarli 
à  Dio  i  curare  per  molto  tempo ,  e  più  tolte  11  di,  piaghe  fch^fòfif- 
lime»  &  incurabili,  delle  quali  i  parenti  propri j  del  patiente  haue« 
uano  horrore  >  con  volto  fereno,  e  pieno  di  cariti,  per  guadagnar 
quelle  anime»  cheperefler  in  corpi  cadatiéroli;  non  erano  co^ 
dato  meno  dell'altre  al  loro  Redentore;  e  più  t'auuicinauanoalU 
morte,  più  era  diligente  in  feruirltper  ilpericolo,e  oìeceflitd  mag- 
giore i  fare  le  jo,  e  40.  miglia  d  piedi  ne'  gran  caldi  della  date  in^ 
raoghipericolofìffimi  de  nemici»  correndo  dietro  ma  guida,  per 
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porer  ttòu»  in^ie^ ,  t  batretzftfe  qnalclie  mmibondo ,  ò  qualche 
pri^onogii  condannatovi  fÌKico,&  hi  in  fimilioccafionipafTa^ 
rala  notte  fmarrito  ne'  bofchi  tra  le  neui>  e*]  ghiaccio .  Nel  tem" 
po  detta  contagione  cichiudeuano ,  come  habbiam  detto,  da  per 
rutto  le  porte.  Mailfuozelo  non  temeua  d'e/porfi  ìi  mille  pericoo 
li,per  penetrare  doue  /peraua  di  poter  conquiltare  ?na  fola  anima 
à  Dio .  JRicorren«.  con  gran  fiducia  à  gli  Angeli  di  quelle  contra- 
de tene  pronànaeniaentefoccorro.  Qualche  moribondo  gli  hà> 
rìÀoal  lato  vn  belhifimo  giouane  ,'che  raccompag(iaua»>&  efor^ 
taua  l'ammalato  à  profittare  deirillruttionitlel  Padre  «  HaueuL> 
rnlnctinatione  particolare  per  i  più  abbandonati  >  e  per  fiero ,  (k 
ingratoi  cheincontraffe  vn  Barbaro  glimoftraua  vn' amore  più 
che  materno  per  ridurlo  i  Dio .  il  Tuo  zelo  non  haueua  alcun  ter- 
mine »  afpiraua  à  nuoue  terre,  6c  ad  altre  nationi  più  remote,  & 
haueua  defiderato  di  caicar  nelle  mani  de  gl'Hirochefi,  per  hauet 
occafione  di  predicargli  la  Fedci  ma  Dio  gli  conceneiì  primo  fen- 
za  il  fecondo .  Erailato  in  tutte  le  miilìoni  degli  Huroni  ;  n'haue- 
ua  fncominciata  più  d'vna  ,e  tra  l'altre  quella  doue  mori.  Non^ 
haueua  alcun'attacco  ned  luoghi»  nèdperfone,  ned  fuoifleffi 
trÀàagli^'ogn'occupatione  gli  era  vguale.purche  gli  veniffe  da  Su-, 
periori  »  che  gli  hanno  fatto  tal'hora  la/ciare  le  miilioni ,  doue  ha-» 
ueuail  fuocuoreper  tirar  come  vnCaualIo  nelle  ncui  pefi  neceA* 
fari;  ;  per  feruir  gli  ammalati  j  per  far  la  cucina  ,  portar  legna,  e^ 
cercar  le  io  e  30.  miglia  lontano  delle  lambrufche  per  farne  il  vi- 
no per  la  MelTa.  In  tutte  quefte  cofe  era  eguale  d  fé  RcSò ,  cioè 
ièmprcfereno ,  e  contento ,  trouando  Dio  da  per  tutto .  ' 

Non  faremo  (  diccua  )«mì  niente  per  la  faiute  dell'anime  ^fi  Dia 
non  è  con  noUe  non  e* applica  per  mezzo  de  Superiorife  cercar  qual-^ 
che  cafacon  determinatione,  è  eervarefe  iìejfo .  In  rna  parola, tut- 
ti qùelU^che  loconofceuano  lo  flimauano  vn  Santo  . 
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FV  itfèftoy  che  mori  in  qutH  Milione  di  morte  vlobnta  coi^* 
me  gli  altri,  non  peròda  Ixiedcfimi  hororcidi,  cerne  e  più  pro« 
babile.  xlP. Nataleera compagno delP. Carnieri madue dipri- 
nadeirarriuo  de  nemici  era  per  ordine  de' Superiori  partitoda^ 
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San  Giouanni  per  la  refidenia  fida  di  Santa  Maria  •  patte  per  la  h^ 
ne»cheeraeftremaiiiSanGiotiannl>  onde  difficilmente  poceua 
nutrire  dne /oggetti  ^parteper  non  elporre  in  quei  tempt^e  luoghi 
pertcololìÀimi  due  perfine,  doue  baftaua  rna  ;  maDioiChe  ^i  ha» 
ueua  accompagnati  in  vita»  non  li  rolle  feparar  alla  morte,  Riue- 
nendo(^iunquedouerobedienzalorìchiamaua>dopò iS  òao. mi* 
glia  di  cattiuiinma  flrada  >  fu Topraprefo  dalla  notte  ne*  bofchi  >  in 
compagnia  di  7.  ò  8.  chriftianiHuroni»  i  quali  ftanchidal  viaggio 
s'addormirono .  lìPadre  foto  vegliaua  in  oratione .  Verfo  la^ 
mezza  notte intendediuerfe  vocìi  egrìdi confud, (^arts detrarma- 
<ca  vittoriofay  che  haueua  l'ideifb  di  prefa  la  Terra  di  S.  Giouannft 
parte  depoueri  prigioni  »  che  cantauano  fecondo  iloro  cotlumi  y 
canzoni  di  guerra*  Il  Padre  faeglia  i  compagni  »  i  quali  fubitoib 
n^  fuggono  nel  pid  fecreto  de' bofchi»  chi  qua,  chi  là .  slontanan* 
doft dalla  ftraday  che  l'inimico  teneua.  Queflifii^gitiuiarriuan- 
do  aUanatione  delTabacco,  nferitono»  cheli  ^ore  gli  haueua^ 
ftguitati  qualche  tempo ,  ma  che  (entendofi  mancar  le  forze  àiifc» 
Non  importa,  che  qui  io  muoia ,  quefia  vita  è  pocacofai  la  ^lici- 
tà  del  Paradifoè  il  rero  bene,chenon  mipiiòe(fertoltodagl'Hi- 
cochefi.  All'Alba  il  Padre  ripiglia  la  flrada  per  Santa  Maria ,  ma 
dopo  alquanto  di  viaggio  incontra  vn  .fiume ,  che  gì'  impcdifce  il 
paOTo.  Cosi  ciba  riferito  vn' Hurone  ApoHata  > che  aggiunge  d* 
hauergU fatto  pafTar  il  fiume  nella fua canoa»  «  ritenne  per  fcari<« 
cario  (à  queU  chediffe  )  il  dio  cappello,  &  i  fuoi  fcrttci  »  con  vna^ 
eoperta>che  feriie  in  quei  paefi  il  dhdi  mantello,e  la  notte  di  letto  • 
QueL  che  doppccgli  auuenne  non  lo  fajppiamo»  fé  fu  vccifo  da  ne« 
mici  9  fé  fi  fmarri  ne*  bofchi,  fé  mori  di  freddo»  ò  di  fame,  fé  tradito 
da  chi  ce  ne  diede  l'vkima  nuoua»e  ne  porcaua  le  ipoglie»  certo  è» 
che  viaggiar  in  quei  pae(i>è  viaggiare  snpericuiisfltàméniitperscw 
its  iatronum  iyff,piriculisinfa7psfrairibus%tq\xz'Xo  è  il  più  pro^ 
babflein  quello  cafO;per  non  dir  certo ,'  né  difficile  i  crederoyd'vn 
Apoftata,€he  s'erapocò  prima  vantato ,  che  vcciderebbe  vno  di 
noi.  Il  Padre  Natale  era  della  ProuinciadiTolofa.  Mori  all'età 
di  %6^  anni  »  1 9.  di  Religione  y  e  <5.  di  dimora  in  quei  paefi ,  per  t 
quali  haueua  hauuta  vna  forte  vocatione»  ma  non  già  feaza  con- 
traili  •  Doppo  li  4«  e  5.  anni  di  ftudio  di  quelle  lingue  [appena  po^^ 
ceua  (arfi  intendere^  aocorche  non  mancaife  né  d'ingegno  »  né  (fi 
oaemoria  »  che  haueua  fatto  comparir  in  Francia ,  doue  hauea  inm 
Ternata  con  gran  fodis&tdoneU  Rechorica  •  Cbainortificationc 
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bofchida  }00.  épi&  miglia  fier  co  lìfolarll»  eeoftìitare  IncfllIaFéi^ 
de  ancorrrafcentc,*  alcrlalle  fnontagnei|ol  Tabacco;  Il  r«fto  c'im« 
piegammo  »  vtdiAerjds  rongregaremUs  in  vnumy  vnen^oti  d  quei 
pochi)Checon  inltariza  ci  domandauanoxon  (peranzadi  ridurne 
degli  altri.  Haueuano  quefti  fcelta  per  lor  refugio  vn'l  fola  nel 
mar  dolce  >  14.  ò  15.  miglia  lontano  da  noi .  Ci  bifognòdifpque^ 
fcafare  per feguitarli  »  e  nnetter  noi  ftefli  il  fuoco  d  qiiel  pòco ,  the 
nello /patio  di  9.Ò  !•.  anni  haueuamo  eretto,  di  cafa^e  di  Chiefa» 
per  paura  9  the  i  nemici  non  profanaiTero  qmi  luoghi  di  San  ci  td; 
Chiamammo  quefl^Ufoladi  S.  Giofc^pe ,  e  la  refidenza  fi0a,  che  ci 
trasferimmoja  Refidenza  di  S.  Marta,  col  n  ome  della  prima.  Que* 
fli  bofchi  intatti  forfi  dal  principio  del  mondo  ci  riceuerono ,  e  ci 
ibmminiftrorno  materia  per  fortificarci  con  i  noftri  Barbari  con- 
tro  i  communi  nemici  é  Vtjme  timore  inimieorum  liberatiykx" 
uiflimo  alcommun  Signore  ;  Haueuamo  con  noi  alcuni  fecolarì 
al  numero  dì  40.  che  per  diikotione  fenza  fperaoza  d*a]cuha  ricò- 
penfa  temporale  feruiuano  quefta  Miffione,  facendo  ogni  forte  di 
meftiero >  ciafcuno  fecondo  la  propria  capaciti  »  e  tutti  quello  di 
foldatOy  per  difender  ^uei  poueci  fuggitiuidairincurfìoni  di  quei 
Mietati .  Tutti  con  iBarbari  s'impiegarono  talmente  all'opra, che 
invnaflatf  'ritronammo  regolarmente  difeficoninoilriChri. 
ftiaui,  i  qu:    in  breueiui  concorfero  da  varie  parti  per  potere  bO  A 
ficurezza»  e  faciHei  riceuere  l'indir uttioni  neceiTarie  per  la  con£br^ 
uatione ,  &  augumento  della  lor  lède  •  Ma  non  v*è  in  quefta  y'xiik 
bene  alcuno  fenza  contrapefo di  qualche  male.  Quefto  gran  con- 
corfo ,  che  era  il  fine  di  tutti  i  noftri  trauagli  >  portò  ièco  in  parte 
larouinadelpae/èjCheefTendo  nuouo,e  non  bruendo  potuto  ed 
fer'  d  baftanza  coltiuato  in  sì  breue  tempo  »  maflime  da  gente  £&« 
melica»  Sfòcèupatainfieme  adalloggiarii»  e  fortificare  *  noti  po^ 
tè  portar'  affai  diche  nutrire  tanta  gente  affamata»  &  opprefTada 
mille  difagi  »  che  haueuano  cominciato  Tanno  inanzi .  Onde  non 
oftaiitek'moltelimofine,che fiicemmo  diSoo.  facchi,la  metà  di 
gran  turche/co,  la  metd  dighiandejche  fi  flimauano  in  quel  tem- 
po €Ofa  delitiofa»  e  cele  leuauamo  noi  fleffi  dalla  bocca  i*  non  po^ 
temhdoimpedire»  che  non  nemorKlTero  Tinueruo  le  centinaia >  e 
centinaia  di  fame.  L'efìate  molti  Haueuano  più  cofto differitala^ 
morte,  che  prolongata  la  vita ,  vinéncb  »  ò  ne' bofchi  di  pQch<L»' 
radiche  amare  >  e  firuttiiàluatichì^  òsiì  i  fcogli  di  qualche  pefcioli» 
iiO;che  come  alla  sfuggita  pefcauano  per  timore  4e  nemici.  Ma 
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l'InueriTOyCfie  U  terrten  coperta  di  ^.A  7»  palmi  di  ntntA  ì  laghi 
e  fiaoif  agghiacciaci  non  poteodò  hauete  alcun  foccòrfoynè  da\[% 
Cerra,nè  dall'acqua;  (i  riduflèro  ad  vn'eftrema  miferìa .  Era  cofa^ 
^^auencofa  il  cedere  in  vece  d'huominì  »  fcheletri  moribondi  >  ca« 
minar  pid  come  ombre  di  morti.chc  come  corpi  de*viui  ;  e  nutrirli 
di  quel  che  la  natura  hi  più  in  horrore:diflbtcerrareicadaueri<^ 
{che  noi  rorterrauamo  con  le  noflre  mani ,  mancando  fpcflb  i  pa- 
renti de  morti  di  forze  per  farlo  )  per  cibar/ene  •  e  mangiare  i  refti 
delle  volpi,ede  czni.^idffon  mortaiiapeéiora  €0£hjaierafamesi 
Oli  Huroni  prima  d'hauer  la  luce  della  Fede  è  TerOtche  mangiaua** 
no  i  cadaueri  de'loro  nemici)ma  hebbero  fempre  horrore  di  man^ 

flarfi  tra  di  loro  niente  meno,che  gli  Europei .  Ma  in  quefta  occa« 
one  la  Heceifiti  oltrapafsò  tutte  le  leg^i:  qualche  fratello  ha  ma< 
giato  il  morto  fìratello:  qualche  madre  i  morti  fig(i)&  i  figli  doppt 
morte  non  riconofceuano ,  né  ri/pettauano  i  cadaueri  de' proprii 
padri.  Era  vn  fpettacolo  aifai  fìrequence  di  veder  due  bambini  nic- 
chiar ancor  le  fccche  mamelle  della  morta  madre  >  le  madri  fpirar 
con  i  figli  nel  fenOyò  vederli  morir  alla  mammella,  chrofferìua no 
anche  i  ipiù  grandi  vn  dopo  l'altro  per  tirarne  più  tofto  il  fanguC) 
che  il  latte,ma  con  refignatione  sì  ^randcyt  sì  Ghr!fiiiana,che  tira- 
uà  dagli  occhi  lagrime  non  meno  dì  c6paÌfione»che'di  deuotjone. 
Habbiam  veduto  venire  i  moribondi  da  loro  Aefii  à  domandarci  il 
Battefìmo  per  pa/Taporto  dell'altra  vita;  benedicendoci  in  vn  ré- 
po,che  ^areua,che  Timpatiéza  glìdoueile  tirare  ogni  maledittio- 
ne  dalla  bocca.  Molti  ci  pregauano  >  che  li.  fotterrafilmo  ancor 
Ipirantt,  per  paura  d'effer  diuorati  da'  fuoi^ò  almeno  lafciati  nudi^ 
coià,che  Rimano  più  obbrobriofa  in  m0rte,che in  vita.  Le  iflrur- 
tioni,le  prediche»  ramminidratiouide  Saciramenti>  mai  fono  (late 
più  frequentiynèrìc^uuteconpiùdeuotioae  pon  folole  feAe»  ma 
Igiorni  anchedi  lauoro»  queièecon  le  vìfite  degli  ammalati»  e  Ter 
poltura  de  morti  erano  le  occupationi  quotidianede  noflriPadri» 
S'aggiùgeua  à  quefìi  mali  il  timore  de  nemìeivche  ci  faceua  vegliar 
le  notti  intiere ,  per  no  cfTer  comwUinno  inanzi  prefi  all'ia^proui-' 
fo.  Ma  egli  rapendole  fortifìcattQniéitte}e  la  vigilanza>&iordinei 
jche  n  guardaua  nell'I  fola,  voltò  learmialtrouey  come  s'è  villo» 
JMohiyChe  aiutati  dalle  ntoftreHmoiìne/camporno  il  flagello, dell  a 
fameiito'drno  afTaliciidavA  ii3a^eantagiof<>)Chein  pochi  di  ìèce  gra 
Ìtrage>mailime  ne'  putti .  Noà  vi  reftaua  pkì  che  la  guerra  per  ro- 
yn^rU  a£itto»e  ^uefia  non  mancd>e  CQSi  furono  Dcll'iftcflb  tépo 
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fitrcoffi  da  tntti  ire I  IlagdK  ^imperòcht  fiiblto»  chi  !  gliìacct  co^ 

tnìnciornoi  liquefarÌi>elatfrraarcoprirn>ì  nof^ritnoribòdi  vfcU 

rono  dairi(bla»neUa  quale  erano  afledlaci  dalla  fame^per  cercarui 

rimedio  nell'acqua  c6  qualche  forte  di  pefca .  Madoue  penfauano 

di  rìcrouar  la  Tica,Ti  riceuerno>òla  rchiauitudine,òla  mprte»e  per 

no  mor^r  di  fameiinolti  morirono  di  fiiocoijprefi  da  nemici»  che  gV 

in  neftiuano  da  per  tutto  »  maifime  di  notte  iena'  alcuna  refiftenia» 

cfledo  i  noflrtHuronidiuifi  iu  varie  triippeper  neceflltàye  carichi 

di  donnc>e  lanciulli,che  non  rerniuano  le  non  per  augumcntar  lo 

^auento,  e  la  confufione.  Venne  di  più  nuoua  di  due  truppe  ne- 

ffliche>che  ireniuano>¥naperdari1guafto  à  i  capijl'aUra  alla  gete. 

Due  de  più  antichi  Capitani  venero  i  rrouarci  in  fegretOiC  tcnne<r 

ro  al  Supcriore  con  alcuni  altri  Padri,  quefìo  difcorfo .  Frattilo  »  f 

tuoi  occhi  fifigananOimtntre  ci  riguardi .  Tu  penfi  veder*buomini 

viui,  e  noi  nonjtamo  altro ,  che  Spettri  »  ^  anime  de  morti .  SlueftA 

7erra,cbe  calchi  non  è  fermaci* aprirà  quanto  prima  per  ingoiarci^ 

metterci  tra  mcrtif  tra  quali  però  già  ci  contiamo  .  iluefia  notte  in 

vn  conferito  fegreto  s*è  rifoìuto  d^  abbandonarla  prima  ,  cbe  s'apra  • 

Gli  vnijt  ritirano  nibofcbiJlimSdoJlpiùfituri  tràUfiereychUl^ofiì 

aU'Hirochefe;  altri/e  ne  vanno  à  6  giornate  ver/ò  tlSettentr,  su  i 

/cogli  del  mar  dolce  in  compagnia  degli  Algoncbini\  altri  alla  nuoua 

Suetia  5  oo.  miglia  difl^te  ;  altri  dicono  ^ublicamentCycbe  vogliono 

mena  r  le  lor  muglile figli%  lorofieffi  alpaefe  de*nemici,doue  trouarM- 

no  vnagraparte  de  lor  parati  prigioni,  i  quali  gli  efortano  allafuga^ 

fé  no  voglio  affatto  perirei  tu  cbe  farai folo.abbSdonato  da  tutti  in 

quefi'lfola  fSei  tu  qui  venuto  per  la  cultura  della  terra,ò  dell'ani'^ 

me  i  Vuoi  tu  predicar  la  fede  a  quefìi  quercia  ò  à  quejiipini  ì  quefli 

lagbitC  queBifiumibanforJì orecchie  per  afcoltarti ,  ò  intelletto  pe^ 

intenderti  l  Doueander ai l  chi feguirai  ì puoi  tu  forfi accompagnar 

vnpopolo.cbefi  difppain  tatipaejìì  la  maggior  parte  di  quefli fug^ 

gitiui  trouerala  mor(e,doue  crede  trouarla  vita,ma  quando  tu  ba» 

ifejp  cento  corpi  per  diuiderti  in  cento  luoghi  ^tu  non  lopotrejiifar  e 

fenz'effergligraue,^  onerofo%  e  ben  predio  in  horror  e  .  La  fame  gli 

aecompagnarà  da  per  tuttOt  e  non  fi  efintar  anno  dal  flagello  deUa^ 

guerra .  Qbc  rimedio  ì  babbi  cuore^e  telo  mofiraremoJGuarda  verfo 

Kebek,e  lo  vedrai .  Arditam^te  intraprendilo, e  lo  farai  felicemente. 

Tu  deuifa/uar  i  rejli  di  quefio  rouinato paefe, Pigliaci  nelle  mani  tu 

$bcdici%ibfi  ci  porti  nel  cuore  N*  bai  vifiipiùdi  lO.mila  morti  à  tuoi 

(iidi,fe  aj^éttiicor  vnpotOfnS  ve  tte  reàarà  neffunOf^inuano  faf 
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JLigif^t  Jt  ffOH  batter  fiìuaio  éfmin9  quil^  eh^poteui .  Non  hi/i, 
JUaptù  confuit^rt  i  ii/òpnapartin  >  #  trainar  quefie  reliqui^^ 
dtiia  Cbiefa  Hurona  alTombra  dei  forte  di  Kebtk  >  e  quanto  prima^ 
già  )  cbe  ognftn  fngge  per  non  allettar  tarr$»o  delmmieo .  lui  ia 
nojira  Fede  non  filo  non pericoiard >  anici  s'auuiuarA  >  vedendogli 
ijempi  degli  Algoncbini ,  e  de  Franteti  ^  e  U  loro  carità  e i  aiutar an* 
no  y  e  quando  non  potejferoiò  non  vofeJpero%  e  ci  bijégnajfe  iui  mori" 
re%  bauremo  almeno  quefia  conjòiationedinon  worire  abbandona» 
ti  ne*  bofebtf  ma  vicini  à  cbi  ci  rincori  in  quel  ditto paffaggtì^enna 
pregiuditio  della  no  fra  FedCf  cbepittjlimiamo  9  cbe  la  vitt. 

lì  negocio  era  troppo  imporcance  per  non  penfarci  >  e  ne  yn  di» 
49è  due,nè  dieci  baftauano  per  concluderlo .  Lafciar'vn  paefe  can- 
to defideracc»  tanto  cercato  9  doue  ogn'rno  haueua  il  Tuo  cuore  ; 
Paefeichc  riguardauamo.coine  la  chiaue  di  tante  miillìoni  à  mille 
popoli  fconorciurii  e  doue  attualmente  baucuamOfOltre  ò.miifiQ- 
ni  della  lingua  Hurona»  5.perdiuerre  nationi  d'Algonchini  noti 
erapiccol  ncgotio.  Dall'altro  canto  le  ramonide'larbari  cipa« 
reuano  fenza  replica,  e  conuincenti  •  Cheìare  }  Raddoppiamo  te 
notire  diuocioni  con  l'oratione  delle  40.  hore .  Coirorationecò* 
Alitiamo  il  Cielo ,  e  con  frequenti  conlulte  conferiamo  tra  noi'le 
I  ^.  e  xo.  volte  aflai  à  lungo^fempre  ci  pare»che  Dio  babbi  parlato 
perla  bocca  di  quei  Capitani.  Diceuano  la^veriti:  il  paefe  degli 
Huroni  nò  era  più  altro,  cheTnluogod'horrorcedicarnifìcina» 
e  pareua  inhabitabile  ad  altri>che  alle  furie  deirinferno .  Douunq; 
riguardauamo  per  ritirarci,  e  ceder  alle  miferie  del  tempo, v*inco- 
trauamo ,  e  fame ,  e  euerra  ,*  e  per  altro  (perauamo  poterne  faluar 
molti  vicino  alle  habitationi  Francefi  con  maggior  faciliti  d'in« 
flruirli  nella  Fede,nella  quale  erano  u.  ^  :or  nuoui.  Btfognò  dunque 
renderti  ,•  tutti  d'vn  commun  confen/b  contro  la  propria  inclina- 
«4ione,conieflandon  conuinti  dalle  raggioni  de  Barbari .  £  perche 
*ijir  nemico  non  dormiua,bifognòa^rettàrnerefecutione  al  po0ibi« 
le  >  prima ,  che  ci  tendeffe  infìdie  perii  camino .  Abbandonammo 
dunque,  ma  non  fènza  lagrime  >quelcaro  padè,  che  inafiato  feli- 
cemente co  i  fudori ,  e  col  /àngue  de'  noftri  fratelli,  ci  promettena 
▼na  copiofa  meffce  cidaua  à  tutti  fperanza  d'imitarli  9  ein  vita,  e 
in  morte.  LVnica^noftraconfolationefù  di  menar  con  noi  circa 
300  perfoned'vna  natione  altre  volte  popolatiflma  9  rouinata^ 
quafi  affatto  nel  tempo,che  era  più  fedele  à  DÌ09ÌI  quale  ne  haueua 
«racii  fuoi  eletti  ;  e  /popolando  quella  Terra ,  haueua  popolato  il 
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